




Ex Bibliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 




& 





'3'-»—- '■-t-l-fcl-l * 



fr • 



VITE 

DI aVATTRO 



Huomini Uluftrtj 



M. Farinata V berti, 
Gvaltieri Dvca D’Atene 
M. Salvestro De’ Me 
Cosimo II Vecchio. 


Scritte da D. Si lvano R a tjui 



IN FIRENZE, 
Snella Stamperia de'Giunti. 1580. 


Coo Licenza , e Piiuilcgìo. 


n 


c 


t a v 


>. \ r r\ 


.i\ V 


T /'T' 

1*7 “ 

• ^ - 




* s % 2 *+ i * : 
J> •' » /ìiia.j.f 

'A K 




1 1 T ;: « * 

'' « ,J ! K-3 T /v * Cf Ad v Vi • ,v ! V J v ' 

... ’-.j, ■ 

\ v ’v di:'* U n v •* a i/I 

,oin-*r. :’ V .• i «/ ' j ? u'O 

/. S OK ...■• . : 4- .' • f 
• w^viV0vÀ5.;> \ $£,*«* 3 C* 


•v 

VV 
» v\i 


, r ; Vr * Tr 

«fc \ 


W 



ttf *■; f fifi 

r> , . vv 

*—■> '-*■* 

. 

• • i 

^ ?41 ’V?> 

>r v * w 
w : V 1 .w -’ ■* 


V-v * V- . , V\ 

» ^ 7* VV' 

i * * va 


*•* ^ 


r» - 


, V^K « • *' * • 


*■ 

V-K v*> 

*** ^ C ** ' 

. -i o^r . 
5^8^. - 


{3 


«# *• ^ . - ■<i* f -, 

•**••*■*. 


W > 


4 * 4 » V 
•V ", 

» 

■m 

J 

Vj«* 




< Digmz«?' , fc 


•(* r ^ ^ ?r 

► 

A L L’I L L V S T R I S S I M O,' 

‘ET ECCELLENTI SS. SIG. 

, -« IL SIGNOR IACOPO * 

VV,\ ; JVON. compagni, 

t$4archefc di Vigmola , e G eneral 
, < j // Santa Chtefa. 

C *> * M ‘ ■ ■ \ * ^ • 

O LTl anni addietro a ri* 
chic ft a d 1 alcuni amici , furo 
no da me, Eccedenti fi Sig. 
min , con alcun * altre fimili 
ordite quest e fatte he*, e non 
che io habbia mai penfato di douer pub he ar- 
ie, non haueua pur' in animo di douer dar lor 
fne , quando i comandamenti mi foprauen - 
nero di U. E . Illuftrifi ma , che tali reputo i 
cenni fuot % per li quali fe hauer \olonta di leg 
gere quelle mie bozge , per fua benigna lette- 
r a ,degno lignificarmi . Il qual fauore hauen 
do mi ripieno di infinita allegrezza spoi che non 
filo da 'Principe ^ ma da Principe \alorofo , 
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gr intendenti fiìmo mi era fatti : p enfiti, thè 
per via in tutto ordinaria rifondergli non 
conuemfje ; & a fornire quette fritture , co- 
me io potefii il migliore , & a mandar gliele 
Campate mi difpofi j uditamente : e con ogni 
pofiihile grettezza l'ho recato d effetto : & al 
prefente nele fo dono, qualunchc elle fi fieno, 
poiché tali /’ ha gradite s tt iman do, cheque- 
fio filo le faccia degne di comparirle auanti: 
fi come io fi e rocche quetta fu a tanta benigni 0 
td, hard pojjanza di darmi forza fipra le for 
ze mie , onde altra volt a conmendtfdtceuole 
offerta potrò per auuentura darle alcun fag 
gto dell'humile diuozion mia Ver fi U. E. Il - 
luftrtfima 5 ^4 Ila quale con ogni reuerenza 
inchinandomi, prego felicità . Di Firenze 
li XXX. di gennaio MDLXXIX. 


'V. >7y. 


Vi V. E. lHuflrif. 

• •' Deuotjfsimo feruitore. 
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PREFAZIONE DI DON 


Situano al Lettore/* 



0 non montai , quando io fui primiera* 
mente , già fono molti annipaffati , ri- 
cerco di metter mano a fcriuere quelle 
vite , e piu oltreché fi fanno apprejfo 
di me; di fare quanto potei, per fuggi- 
re quefta fatica ; ne di addurre perla mia parte tutte 
quelle ragioni, con le quali io fon piu che certo di doue 
re ejfere biafimato da molti : Ma piu potendo in me 
(oltte a molte , che mi furono allegate in contrario) l * 
autorità di coloro, che a ciò fare mi ftrigneuano, e la 
mia òjjeruan%a,& affezione verfo di loro, che qua* 
lunche cofa io diceffi in mia fcufa%ione, per fottrarmi 
a quello pefo: finalmente, fi come effi vollonò, non pté 
re mimifi a r accorre da vari j libri d'hifiorie, e fi am* 
pati, e fcritti a penna , le dette vite , ma fui ancora 
qua]! forcato alcuna volta a fcriuere le cofe , quafi in 
quel modo appunto , con che elle da altri fi racconta •* 
no. 6t auuennepiu dì una fiata,che hauendo io narra- 
to alcun fatto nella maniera, che'a me era paruto,che^ 
meglio Jleffe , per compiacer loro,mi bifógnò tornar di 
nuouo a Jcriuerlo poco men, che del tutto con lefleffe 
parole,cbeda altri fcriuendo il medefimo, erano fiate 
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s/ fate . £ quello (fi come efji diceuano) non ad altro fa 
nè,cbeperfar veder chiaramente a tattiche non fi fa 
no quelle vite raccolte , per dire alcurla cofa ( come fi 
dice) di capriccio, e difantafia , e fenxa vero fonda - 
mento; ma fi bene, accioche chi vuole poffa vedere 
quafi in vna tirata,ò in due, e finga effere impedito da 
quelle cofe,che necefiariamente interpongono fra l'u * 
na cofa,e l'altra , fecondo ì tempi, e l'occafioni ; ( efito 
d' alcuna fiata adoperata da chiche fia; e*r il corfopa - 
-rim ente, & il fine delle fue aggiorni vita . T. net ve* 
ro fi come alcuni hanno caro di hauere i campi, e le vi - 
•gne delle loropn/fe(fwni,non qua, e la (par fi, e me fio* 
■lati con quelle d ' altri ; ma tutte infieme raccolti, t 
•* adotti in accomodati, e non difxgtofi poderi,e pojjì jfio 
ni-, onde poffano quafi in vn' occhiata vedere con dilet 
lo ciafeun di loro } cofi amano molti di vedere tutto 
raccolto infieme quello, che alcun' Illu(ìre,egr and' huo 
mofiabbia Valorojamente , ò in altro modo operalo , 0 
di veder prefio il fine di alcuna cofa fia quale in dieci , 
ò venti carte fi racconti, piu toflo,che hauere cu ingor 
do, e noìofo difiderio ad affettare di vederne bora vn 
focone quando vn* altro qua, e la fparfitaluolta in piu 
di cento, llche fare acconciamente, e non diredifouer 
chic ,ne meno di quello faccia me fiieri, e firn a propofito 
di quello fi ha fra mano; non è cofi ageuole.come colo - 
ro, che prouato non l'hanno, per auuentura fi fanno a 
credere . Verno dir nulla ("deh e anco importa molto ) 
che con C aiuto d’ alcuni fcritti,& antichi moderni fio* 
timi accomodati da molti arniche particolarmente da 
M. piccole Carducci, che riha di molti ; fi dicono in 
diuerfi luoghi , e majjimamente in quello primo libra 
* . c f mólte 
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molte cofe , le quali, ò erano Hate del tutto taeciute , à 
dette in altra guifa da Hi fiorici, che fono pubiici ,ò 

per no hauere ejji faputo piu oltre, òper altre cagioni, 
Quanto a quelle, che mi reflano in manoso non mi fo- 
no curato , fe bene ad alcuni farebbe paruto , che con 
quefla occafione io haueffi douuto farlo , che elle "ra- 
diano fuori infume con quelle , percioche io non ve- 
deua di potere al prefente, ne riuederle con quella di - 
Vigenza, che farebbe flato bifogno , ne dar loro , come 
fi dice Cultima mano i fi perche da non molto in qua 
il troppo fcriuere mi fa grandifflma noia agCocchij; 
cr il modo nón ho piu che tanto,ne il commodo di fare 
fcriuere ad altri ; e fi peroche io non veggio di poter 
coft tofto hauere informatone di alcune cofe * che mi 
mancano ; ma quello , che bora non fi è fatto , fi po- 
trà fare , fe qucfle non del tutto difp tacer anno , altra 
volta . Finalmente a chi dicefle , come per auuentu * 
ra diranno alcuni , che quefli non fono fludq daper- 
fona religiofa , e che molto meglio farebbe flato /pen- 
dere il tempo, che in quefle vite fcriuendofi è mej]n,in 
piu al mio Flato conueneuole opera *, io non fapr et , 
che altro mi rifondere, fe non che non hauendo io man 
tato, fecondo ilmio piccioliffimo talento, di /pendere il 
piu del tempo, che a ciò poter fare dall' altre occupa- 
togli mi è flato conceduto , in opere fpirituali ; mi fi 
douerria perdonare, fe tal' bora, quafi pigliando ripo- 
fo da gC altri Ciudi j , e fatiche > cr mco per compiace- 
re a g Camici, fono andato quelle cofe t effondo . Et 
horpiaceffe à Dio, che per falueTga della mia anima , 
il maggiore fujjequeflo de' miei peccati; che potrei 
piu viuamente , che per auuentura non poffoj'perare 
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toellaifi lui mifericordia , e graffi . Ter tacere \ eh f 
chi anco voleffe andar decorrendo , e bene efjami* 
natido il frutto , che fi può trarre, foto che altri vo gUf 
. dalla U dell biflorie , trotterebbe , che di gran* 
r. - diffima vtilità può effere alla vera falute della 
parte di noi migliore , per la quale fola, c 
- : : principalmente dottiamo faticare . ? 

-;Y Ma fta di queflo per bora det - •> ■ «> >v, 

suv. . . to à baSlanga; e dame > * 

fcv;r .•. J . fi accetti ,fe- non 

altro 

"? ' ! • • «il buon’animo, che èdi fot y 

* ò ggùr wbtne ,egiouamento . 
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TAVOLA DELLE COSE 



Q -,P1V NOTABILI, CHÉ IN 
tutta lopera fi contengono. 

Gnolo Acciainoli incarcerata perha 
nere fcritto'à Cofimo de’ Medici* quando 
vera in efilio .\i Se : à carter, i 

■Si troua Anibafciadore a Milano perla I{epubl. nel 
['. ^fermar fila pace &c, m© • 119 

Alfonso di Napoli muoué guerra ai Fiorét.zft 

mito uè di mono guerra ai Fiorentini 241 

4/fMBR.os io Cenerai Camald: fi adopera pet lajibe • 
0 . ragióne di Co fimo dalle carcere 1 8 o 

ovifita Cojìmo incarceratolo licenza de' Signori 1 84 
; parìa à M.Bjnaldo degl’AlbiZifin raccomandazione 
zidiCoftmo 189 

^nn alen a M onaflerio di donne in FioreZ&À* chi , 
j e quando fujffe edificato a , ‘ 1 $ 1 

e^ngariè, e crudeltà di Gualtieri Duca d’ Alette 32 
ofNzi an 1 (già fupremo Magi (Irato in Firenze 1 quan 
; - do prima fuffe.ro coft chiamati 4 

* 4 retinì, & Altri in aiuto de' Fiorentini 31 

B 

"D^ld accio d'iAnghiari ibttomo divalore >Vc- 
T* cifo . Ì31 

Bat 1 st a Cannefchivccide Annibaie Betiuogli 252 
Benedetto Alberti*cagione di tumulto 1 Fireze 114 
è fattoCaualiere . 128 

è mandato in ejflio, e muoreinRodi 148 

Bernardetto .de Medici Commeffario delle genti 

• de 


Tavola 

J de Fiorentini ’ > 

Bernardo Guadagni Gonfaloniere accon/cnte alla 
rouinadiCoftmo I i 

%AiutaCofimo,e lo libera ' I90 

Bologn esi in aiuto de’ Fiorentini ^ 2 

Riceuano benignamente i Guelfi fuorufciti 40 

^'«^mpanile di Santa Reparata, quando fujjeco- 
^ minciato ^ 

Capitani di parte Guelfa, Magifiratoin Firenze di 
grandi/fima autorità 1QJ 

•Ammoriifiono fen^a rifpetto, & ingiuflatnente ioj 
Tiu meriti in Finniche i Signori i0 g 

Capi de Guelfi trattano di torre anco la città &c. 109 

Trocacciano,che S alueflr ode Med.no fia Gonfi no 
Case degl V berti douefiujffcro in Firenze 
Cario Duca di Calauria algouerno di Firenze 
- Dopo vii arino fi parte 
Carroccio, chefufife , e quando fatto 
Difefio valor ofamente dagiouani Fiorentini 
Congivre contra il Duca (Catene 90 

Con giv r ati, co il popolo corrono alla piazza 7 5 
Concilio in Firczgfra la Cbie/a Rom.ela Greca 1 1 5 
Conte di Toppi cacciato dello fiato da’Fioretini 2x7 
Cosimo Medici con che modi fi acquila grazia nel • 

1 vniuer fiale della città 1 5 g 

Citato va in palazzo, & è rattenuto. 177. € aiuta- 
to particolarmente dal Gener. ^ mbrofio . 178. Si 
cerca da i V iniziarli, p loro ^tmbaficiadori a poHa, 
che fia liber ato. 1 86. Con danari procaccia la fina 
liberazione, 1 90. € confinato a Tadoua,ò vero a 
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T AoV Ò L A 

itotela. i pi. Accetta il cofìne amoreuolmPtii 
' i ffi offerì fce &c. 191. £ rie e unto infieme coh Lo- 

x tenzp fuo fratello con honore da i Vini 7 ^ani.\ 9 2. 
E difiderato in Firenze cjuafi da tutti. 1 96. S re* 
' fiitnito,e parimeie Lorenrpialla patria. 1 o$. 
tornando è gridato, padre della patria. 104. Va 
tAmbafciadorcàVine%ia. 114. Viene a morte. 
, 248. Il piu riputatole famofo cittadino , per huo- 

-- tno difarmato , che mai fuffe. 2 48. UberaliffmOi 

H 348. Magnificeniiffimo neliedificare. 149. Mo- 
defiijfimo nel fuo viuere ordinario* 152* ^imicifi 
mo de' letterati 255 

; ' ,• . : ; 1 ) 

' D ^ CA » Sicario del t)ucd di C alaurìa in 

Firenze. J 5 * 

Viene a Firenze coferuadore del popolo. 54 . E con- 
• figliato a far fi fìgnore affoluto di hireZS. 54* E gri 
- <kfo Signor di Fire%e a vita .6 3 riera a i Vriori 
: ragunarfi in palazzo &c 64. Viglia al fuo ferui- 
gio Frazeft . 6 5 * G/i /ò»o riuelate le cogiure fatti 
co tra diluiti. Fa citare treccio cittadini, co ani 
mo,&i\ 71. èffendo affediatoi palaZpLOidifcarci 
ra,efa Caual. Antonio M dimari* 75. Dainm ano 
della moltitudine a douer'effer'vccifi, m .G«g ie/wa 
d' Aftefii et il figliuolo. 77. Si arrede, e rimila alla 
« Signoria.? 9. G. : «ro ? Cafet'mo,r atifica la rimila -So 
Di che fattezze fu ffe,e coflumi. 8 1 . Cerca ottetti 
re dal t{e di Fracia raprcfaglie coirà i Fior Fimi 81 
Z)v e a di Milano fa guerra a i Fiorentini 110 

Fa di nuouo guerra amed.per la uia di CaSetino no 
ÌY genio Vapa in Fiorenz# 202 

M. E A- 


T r A Y'o‘1 À 

*• t ' * • 

t * 3 r ' . > / 3 • 

M . in at A non inferiore a ntun di coloro * efc* 

fono fiati chiamati liberatori della patria. z 

- i/tmbafciadore infime co altri Ghibellini a Mànfre 
’ di Kà di Napoli, i o . Accetta aflutamente la pie - 

r ' dola offerta di Manfredi. 1 6, Stratagmadi M. 
Farinata- $3. Nel confìglio,che fanno i vincitori 
Ghibellini a Smpoli , dopo la rotta di Monte aperti , 
con grandetta d'animo fi oppone a coloro , che ra * 

■ gionano di rouinar Firenze - 44 

' Federigo Malauolti alia guardia di Co fimo incarce* 

\ < raro 190 

Federigo III. Imperadore paffaperFioreza 14* 
Fiorenza capo dito fcana >• <> 

- j Quando fuffe di u: fa in Quartieri ' 8 $ 

FioÀENtiNi fono accampati intorno a Siena 

Rompono le genti de'Sanefi , e del Re Manfredi. 1 8. 

* Sono congroffo ejfercko in fu l'^Arbia a Monte a- 

- perù. 3 1 . affettano in uano, che fia loro data vna 
J porta di Siena, 35. r «wi pieni di timore s'auueg • 

giowo dell'inganno. 3 7. Rotti de i Sene/;, e /«or- 
#/ètf i co raorre di trentamila &c. 37. Fiorent. e 
loro effercito rotto a Zagonara. 1 3 8. Fannoguer 
1 re in Romagna. 1 64. Fanno guerra a i Lucchefi. 

1 69. Fanno di nuouo guerra a i Lucchefi . 2 1 1 . 

5 * accordano con i Lucchefi . 214 

Fr an cesco Sforza rope Niccolò Vice, a Barga 2 1 1 
Con le fue gentile dcFioret.foccorre Ferona, e Bre « 
feia. 220. Chiede aiuto a’ Fior etinijeti particolare 
a Cojimo. 236. S fatto fignor di Milano 239 L 

Fv orvscìti Fiorentini vengono da Bologna a Fi* 

renge 

, 1 
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Tavola 


renx £_ j '>' ^ 155 

Sono aiutati dal Duca di Milano 155 

' ' G . . . . «■ ' 
fi* lo vanni de Medici piglia per i Fiorentini ilpo fi 

— fefjo di Lucca 9 1 

Giovanni vi / conti Mr due fico no, e Signor di Mila- 

ne fa guerra a i Fiorentini 99 

Gì o vanni vii domini [occorre Scarperia , pajfando 
per me%o l' effercito de’ rimici 1 00 

Giovanni de Medici entra con fue genti in Scarpe - 
t ria pafjando per me%p l’effercito de’ rimici 10 1 

Giovan Ni,e Saluefìro dc’Mcd.so fatti Caualieri 102 
Giovanni d’^Auerardo de’ Medicine ognominatOjGio 
~ ; uànni di Bicci, Gonfaloniere s 1 56 

’ Conftglia che no fi muoua guerra &c: 1 57. *Hon fi 
1 lafcia tirare alle fue voglie da M. Bjnaldo degl^il 
hirfi. 161. 'Ffon accetta i configli d'alamanno de’ 

- Medici. 168. offendo vicino alla morte dà alcu- 
ni ricor di ai figliuoli. x 63 

M. Giorgio Scali decapitato ^ ^147 

'Gvelfi dopo la rotta di Mote apti,fi fuggon di Fir. 21 
Gv erriante Marignoli , vno de’fignori fi [ugge di 
palalo , 35. 

M. 1 acovo de’ Medici Caualiere , fatto prigione da i 
f Luccbefi a Montecatini . 91 

L 

>T V cchesi chieggono aiutò al Ducàdi Milano 214 
"Ivipi Guicciardini Gonfaloniere 118 

M 

-Tuf radi forte di fino, ed ' huomini \ 2 li 

a à/edici, et altri pfeguitati dal Duca di Mene $6 
{Sono in lite conisi^ per conto della Chiefa di San 


Tavola 

'< Tommafo in mercato vecchio. 8 8 . Sorto chiamati 
da Lionardo . Aretino nobile famiglia popolammo. 
Infiemecon i Giugni, & altri combattono in fauore 
- de ’fuoruficiti. 9 1 . Sono quafi tutti ammoniti, i < fi 
Sono fra i primi a pigliar l'armi contra il Duca d - 
alteri 7 u. e 9$ 
Moria dell'anno 1548» 99 

Michele di Landò pettinato? di lana Gonfaloniere 
in Firenze . * 55 

Buomo di valore. 1 39. Riforma lo Fiato. 1 3 6 . vini 
ce la plebe con l'armi 

X 

N Eri Capponi ^imbafeiadore a Vincita tlS 

Sfce della città io armati contra le genti del Dum 
ca di Milano. 123. Caccia dello fiato il Conte di 
Toppi. 11 6. Infieme con Ber nar detto de Medici 

€ riceuuto come trio fante nella città. 118. offen- 
do molto amato nella città viene infofpetto infic- 
ine con il medefimo Bernardetto de' Medici 134 

Nicola da prato Cardm.è mudato dal papaaFir.90 
N 1 ccolo da Vigno poco amico di Gio.di Bicci 1,5 6 

Rijpóde a Niccolò Barbadori,che lo ricerca &c. 171 
Niccolo Ticcino pajja co l' efferato in T ofeana * 1 1 
Viglia cafìel S. Niccolò 1 Caseiino,et altre terre. 1 13 
€ rotto da'Fiotent. fra il Borgo, &Mnghiari 1 2 4 


0 

at ori del Re di Francia a i Fiorentini 8 6 

^ Oratori Fiorentini a Francefilo Sforma nitouo 
Duca di Milano 241 

Oratori V ini%iani a Firenze ? 4 l 

•p 

u. P^lla Strozzi 


197. *199 
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Tavola 

Parole del Conte Giordano all' esercito de Sane fi 9 
c tfuorufciti Fiorentini 34 

“Parole <? alcuni cittadini alla Signoria di Fireze 1 o 5 • 
Piero de gCuilbizi gran cittadino , condennato à 
morte 14$ - 

Popolani vincono i grandi in Fiorenza 93 

abbruciano le cafe de' principali Guelfi 1 14 

Plebe mette a Jacco alcuni MonaFìerij 1 1 y 

T ratta di far peggio , e la co fa è f coperta a i Signori. 
112. Con il Gonfalone digiuflizia corre armata la 
città. 1 17. Dimada cofe ingiufte alla Signoria . 131 
Corre in fuo fauore alle cafe di M.Veri de' Medici. 
151. E mal trattata fotto la fede di m . Veri 154 
Pri o r 1 , fupremo MagiFlrato in Firenze, hauendo 
intefo , il Duca datene volerfi far Signore della 
città , vanno à trouarlo a Santa Croce 5 9 

M. J^in aldo degC^ilbigi afpira al primo grado del 
la città 158 

Tarla dintorno alle cofe dello Flato in vnaragunata 
di cittadini. 159. Cerca di tirare dalla fua parte 
Giouanni di Bicci. 1 60. Cerca di abb affare lagra 

dez^a di Co fimo. 177. Corre armato con fuegen 
ti in piazza > in fauore della Signoria contra Cofi - 
mo . 179. Effendo Cofimo in effilio , cerca cacciar 

di Firenze i fuoi amici. 195. S citato da' Signori 
infieme con altri. 19 8. ^Armato fi apparecchia di 
correre alla piazza» 100. Va a trouareilTontefi 
ce a S. Maria Nouella. 101. S confinato ,e parla 
al Papa. 203. e 104. Incorre per aiuto al Duca di 
Milano. 207. Si troua nell' efferato del Duca co tra 
- . Fiorenza . 121. Tornato dal Sepolcro fi muore in 
cincona . ; 225 
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S ilvestro de' Medici, Gonfaloniere x>io 

Fa riuoue leggi in fattore degl' Ammoniti >i 1 1 

Moflra di voler rinuciare l‘vficio,&-andarfenea tà 
fa. li i. € imputato di fauorire la plebe <yc. 115. 
€ fatto Caual. dalla plebe infteme co moli altri. 128 
Jé. Salueflro , Giorgio Scali, M. Benedetto Alberti, e 
i Tomafo Strozzi fono quaft principi della città 1 41 
Sant 1 Bentiuogli nato in Toppi va al gommo di Bo- 
logna >•* • xji 

San esi danno nome di voler andare a campo a Mon 
falcino io 

Si mon ci no esaminato accufau. Salueflro Medici, 
& altri 1x4 

Signori p paura ,danobuoe parole au.Rjnaldo 101 
m. Tegghiaio Adimari nel co figlio gride di Fir.cofi 
glia,chenofimadi l'efercito nelle terre de'Sanefi 2$ 
Tempio di fanta Separata è confecrato 2 1 5 

' V 

\J Al le di Bagno viene in mano de' Fiorentini 14 6 
. - M.V eri de Medici da piu tofio configlio,che aiu 
to al popolo ricorfo per aiuto a lui 151 

S co figliato da Antonio de'Med. afarfi principe della 
"■ città. 152. Accompagnato dalla moltitudine va a 
i Signori ’ 5 2 

Win 1 zi ani chieggiono , per loro Ambafciadori ai 
Fiorentini,che Cofimo jia liberato 186. e 1 88 
Chieggiono aiuto a i Fiorentini. 1 16. Infteme col 
Re Alfonfo fi accordano contra il nuouo Duca di 
Milano,e Fiorentini. 241. Scuoprono il loro ma • 

V animo contra i Fiorentini. 241 
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VITA DI M ESSER FARINATA 

DE GI/VBERTl CAVAEIER «* 

WWt'iWri no. d 

* . f) . . yi narri , io’. » :ùl non f l/[ 

7 quale particolarmente, fi racconta la fiotta; 
t che Irebbe il popolo di Firenze da i fimi finora 3 

uficitii da i Sanefi , & altri loro , 
Giiv ov ni #«*«« f Monte aperti*: mi 

<>'; in irmi tTii»; datino. latto/ nv/oj’x oK ti 
.fiu. rujona , croio.) s. i> *» i^J 3 20 da ^niffiouil’ia 

Q.m P-i.o $ i a c ori a, cheil primo 
^ hppGrratcxCaualifr.Ejorcntino 
degno veramente d’etcìna memo 
ria,- del quale fi faccia menziono 
da gi’h* ftor iciVfia M. £ aiùn at a 
degl* V bexri; laquale famiglia hefebe Origine da 
yn’V berta* venuto d* Alemagna in Italiacori Ot 
ione primo Imperadore , fi come da vn ? altro * 
chiamato Lamberto, quelite Lamberti : non 
donerà paréregran fatto , efiebdo egli fiato. ca- 
po de ho r uiciii Fiorentini in quella grande, e 
memorabile feonfi ita , che hebboìi popolo della 
città di Firenze da eflì fuorufciti Ghibellini, dai 
Sanefi, e dalle genti di Manfredi Redi Napoli à 
Monte Aperti in full* Arbia; e poi quelli, che fi>- 
lo arditamente fi oppole all’empio, e federato co 
figlio di coloro, iquali voleuano, che del rutto fi 
diftruggefle, c rou.inafic la città di Firenze. Noq 
douerrà dico parer gran fatto,necofa (contiene* 
itiole, che io mi fia mefioà(criuere,o per meglio 
dire, a raccprre di dinexfi Autori, che neiiàno par 

A hfo 
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Iato (parcamente, fc nicttcr in Geme jiQjì dico là vi 
ta, non fi Capendo di luì molti particolari! ma fi 
bene le piu nobili, e. pianotabili azzioni di efio 
M. Farinata ; non inferiore, veramente fc fi ti» 
(guarda la fuagTàdezza d’anitrio, a niùrió dique 
gl” antichi Greci, 6 Romanìy < Ìqdàli, ó^ol confi 
glio, ò con Tarmi faremo chiamati liberatori del 
fapatria; e nmfiràrorìo , che fe i ptfte‘ 1 c in vn certo 
modo lecito vendte&Widellariceuuta ingiuria co 
gThuomini, c fare guerra a coloro, che tuttauia. 


•a, nella roba , e nelTfionorei none pero lecito 
giamai^ac Qdiantoà' Dio ^ nequanto, mondo; 
tur altro», che còfà empia, e fetiétata incrudelire 
contrala pània, don tra lemilra » e cotitra i Sacri 
Tempij, & alidi nòbili edi ficij publicrióe prillati; 
flati fòt ti con tanta fpefa, & fwkh^&in ifpàiio 
di tanti anni à gioia di Dio benédcttoy & orna- 
mentò# còmraódo della città jedtfpòpoh*. r- •» > 
~rJLsdfeijU»o. «'Federigo fecondo Alamanno; 
della prouincia di Sueuia,peruenuto all’Imperio 
& eflendnadeo Re di $icilia,pen$òper accrefee 
tele fuc forze córra la Chiefa, della quale fu lem 
pre piuièrudelè, & piu oftinàto nimico, che non 
era fiato Fe4crigo primo, fuo Auolo, & Ottone 
il padre: & anco, come dice M. Lionatdo Bru- 
ni, perche era copiofodi figlinoli,^ fi andaua sé 
pre à beneficio de i fiati loro Varie cofeimaginan 
do, chedoueficcfler ben fatto, e molto a propoli 
lo in accócio de fatti fuoi;aflìcurarfi per ogni 
modo delle cofe di Tofcana, fauoreggiando gTa« 
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mid,&.abl>affondo à tutto fuo potere la parte co 
traria _ Fallato adunque con l'cfercitò in Tofiìa 
ria, cucendo fpalle con le Tue gentiagl*amici,ftt 
ìaflàiìfocile a gl* Vberti> e gl'altri Ghibellini , con 
l^aiuto di vn figliuol naturale di. efib: Federigo 
. 4 oT^eratOTe,.chiamato anch’egli Federigo, il qua 
lé entrò in Firenze in fa r uoripro,con buon nume 
tèdi genti à canal lo; cacciar del tortola p^rtecd 
ttàriax pecc^, partiti. d^Fàeiize i Guelfi , la nbft 
aeideUal PurificationeididVioftra Dònna > l'anno 
X248. foridvifòntf perdi, piu parte jneL valdar- 
riodi fópra, dou e ita U c uanore. Gabella, c Fortezi 
sei Da iiqu^li: luoghi fi crime (acido (correrie n6 
ieltauario di fo riguerra a |Uic^ ras, &aL contado^ 
nedi darcht forca iGhibetìihi : IGofi all'incon* 
.troeflendo'ànch’dlì trauàgliaiti;. e combattuti, (I 
andauaao teattenédo, c diferidado^zòme potcua 
no ilrmegtioiiionilenza fpcrarìza fccondo»cHevS 
■no variando ,, ne hanno mài fermo ftatodecofb 
del niondo,di hauereà prouarxpjLand» che fufie 
miglior fortuna, fi crome auuenne^dmpcroch^ 
finalmente venuto Federigo a naorte*dopo haucr 
regnato cren tatre anni, edato chciare all’ Italia! 
c particolarmefne alla Chicfa,qu 4 ii,che in Firea 
ze erano huomìnidi mezo , Se erano in boba 
credito appreso il popolo, penfarono , che fiifft 
.veduto tetri pò di potere riunire la città , laquale 
fraudo diuifa, fi vedeua caminare a ma nife ita ro* 
riina, oltre al non poter piu oltre Sopportare l'Io 
ibleiiza de’iGhf belli ni . Qucfti adunque haueat 
do dalia loro parte il popolo , operarono di ma* 
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òiera, che i Guelfi* deporti gli fdegnr, c la memo 
lià delle riceuuie ingiurie, ritornarono,<Sc i GliI 
bellini, deporto il (ofpetto , gli riceucrono. Ma 
il Villani, allargandoli alquanto piu dice,die c( 
lendo morto la notte medefima , che mori Fe^ 
derigo.il Podefiàythe per lui erainFirenze,&cfc« 
Pèndoli leuato il popolo , per non poter piu oli 
freio p portar gl J oltraggi , e l’infolenze dc'nobilf 
Ghibellini <( Venute non molto dopo nouellc 
della hiarrc di Federigo ) non pafsò molto che 
ih popolo richiamò , e rimile in Firenze la para 
Guelfa; e fu fall rapa ce fra i Guelfi, e Ghibeili* 
èia dì fette di Gennaio l’anno 1250. ilche fe* 
goito, parue al pòpolo, & a que’ grandi, i quali 
ptu h aU eu anof occhio aì beh publico.'della cir- 
là'»: che a’ particolari intere Hi , è delle fazzioni* 
camerquelli, che haùeuano in odio coloro, i 
^uahcoloaldo, cfauore degl’Imperadori fuper- 
bamentc haueuano infino allóra ‘tenuta occupa- 
ti la Reptiblica* che furte venuto tempo di ripi* 
glfarelalibertà^edi cominciarti à reggere fecon- 
do L’arbitriopopolare. Perche v ni tifi con quel- 
la parie, cheterà fiata cacciata al tempo di Fe- 
derigo/ & anii, che non così dertramen a l’altra 
abballata .(primieramente diu f fono la città. in 
feluparti, Acapprefio ordinarono, che di ciaicun 
(eftieri fufiero eletti due citadini. ì quali ( in 
tutto dodici) gouernartòno la Rcpublica, e[ti 
chlamafiero Anziani, e parimente gl’ altri Ma- 
giftrati. Et oltre à quello deicrilTono tutta li 
moltitudine, e la poltro fotto venti gonfalo* 
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ni nella città; e fettanrafei nel contado; per 
hfiuer dentro contra la nobiltà, è potenza de* 
grandi i e fuori contra i nimici Tempre vn eflcr- 
cito apparecchiato. E per maggior grandezza, 
& anco affinché ciafcuno fapelJe in ogni oc- 
cafione, doue hauefle a far capo t Se ritirarli , 
efTeniò richiamato dalla zuffa; ordinarono, che 
fopra vn gran carro , riccamente coperto di 
panno rodo ( il quale chiamarono il Carroccio) 
ii.tcnefTe fopra vna lancia la principale infegna 
del popolo Fiorentino , bianca, & roda : e che 
quello j quando voleuano trarre fuorii’eflerd- 
to, fi conducete in mercato nuouo, e con folen- 
ne pompa fi cofegnaffe a i capi del popolo. E che 
eneo par cofa degna di molta Jode, come da altri 
Enarra piu lungamente, haueuano vnà campa* 
na detta la Martinella, la quale duraua vn me- 
le contìnuamente à fonare prima, che dèlia città 
* traeflono gi’eifcrciri , Se appreflo conducendo- 
U dietro al detto Carro , le ne feruiuano in cam 
poi comandare; & ordinatele guardie, &ad 
aire fi fatte bifogne, tchein guerreggiando oc- 
corrono ; Con quelli adunque (dicci* Aretino) 
Se altri coli fatti ordini fondarono da prima t 
Fiorentini la loro libertà, e cominciò la città. Se 
il popolo à fbllcuarfì , e crefcerc tuttauia in ho-* 
nere, e grandezza • ConciofufTe , che gl’huo* 
mini, i quali haueuano infino allora vbbidito 
a i capi, e principali delle parti, & à i loro fegua- 
ci;guflata la dolcezza della libertà; c veduto, che 
adendo il popolo Signore, & à lui toccàdo à darà 
V'- rf A3 gl’vf- 
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gl’vfficijjleclignitàjC glhonoti/gli dauaà'chi piu 
meritaua; s’ ingegnaua ciafouno à tutto luo po* 
-ter, virtuofàmcnre operando, di meritare. E nei 
.vero in quelle città, eRepublithe-,& in tutti i go 
uerni coli rei igiofi come lecolari, fi fanno grhùo 
mini vaiatoli; e fi attende all’acquillo delle vir* 
tù piu nobili; nelle quali fi vede, 5 che gi'hono* 
ri, c le dignità fi danno , non per fauori, & à fo* 
disfationede i particolari intereflìdi quelli, e di 
quelli, ma a coloro , che veramente meritano ♦* 
'Firenze adunque có quella prudenza, e già det 
ti ordioiigoueroatidDn,fi acquiftò tanta autorità 
e forze in ifpatio eh non piu, che circa dieci anni, 
che non pure diuènne capo dri,T.oicarta, ma anco 
meritò eller frale ^rimecittàfi^ltaHaannoitera- 
ta. E che fiacrò vero, può ageuolmWtethiUnù 
che vuole, intuiti, peti e hanno iòfictol’hiftofiò 
Fiorentiri e vedere in quan ro guerre s’i mpiegallò 
no in detto tempo; i 'Fiorenti ni rie che '( per tace? 
tal tre cole) sforzato noi Pillole fi, gl’ Aretini^ 

1 Satlefi à far; legai con elio' loro ; * e dome rotitanq 
do il campo daSienafiprbfonD Voltàrrai é dSsffc* 
Ciono alcune calici la; condilcendo gi’habitatòri 
di quelle à Firenze... E turte q'uefie^bofo furò-’ 
no fatte ( dicono ) per configlio; !de* Guelfi , i 
quali mólto piu poceuano,chei- Ghibellirti;fi pc? 
eller quelli odiati dal popcrlcs ibquale fi;|:irorda* 
uà de i fuperbi loro portamenti > chehaueuano 
fatto, quando al tempo di Federigo, era-ftato il 
icggimchto della città, egouerno in man loro, e 
fi per edere dai cittadini tutti piu amata la parto 

della 
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della, Cjiicfa>d'alla quale poteuano Operare doue- 
rc edere loro-cóferUata la libertà, che quella del- 
l'Imperio, (otto il quale cemcuano, enonfenza 
cagione, di ageuolmente perderla. Ma meglio 
harebbono fatto, per auuentura, ienon lafcian* 
dofi vincere allcpaffionfi lequali troppo piu pof 
fonò in coloro,che oltre modo fono affettionati 
adalcunacofà, di quello, che detta la ragione, ha 
ueflbuo. tenuto piu conto, almeno de i capi, e 
principali della parte contraria, & haueflono pé 
iato alle cole, che come altre volte erano auucnu 
te, potruano di nuouo auuenirc . ; Percioche fe 
nó altro, per lo meno farebbonofempre flati feu 
iati di non hauer dato occafióncai Ghibellini, 
vedendo fi mal trattati,di pigliar ognioccafione, 
che loro fi fuffe offerta di rifentirfi. 11 che non 
hauendo lafciato fere à i Guelfi; il penfàrc poco à 
fucilo, che (uol fare alcunacvoltala fortuna; & il 
lafciatfi piu guidare dalla rabbia , con che fi go* 
uernano le parti , e le fette, ò vero fazzioni, che 
dalls» ragione; fu cagione, che eflì Ghibellini, ve 
dendo di hon hauere quafi piu alcuna autorità, 
ne parte nella Republica;& andare tuttauiaper* 
dendo, fepure alcuna n’era rimala loro, non po« 
teuano quietarli, ne fòpportare di efferpiu ran- 
to auuiliti in alcun modo . Ne altro afpectaua* 
no à rifentirfi, fc non che loro fi porgefle alcuna 
occafionc, onde poreffe venire lor fatto di ripi« 
gliarelo flato; quando Manfredi fi gii uol natura 
le di Federigo, c nato di donna nobilifiima:Prin 
dpc di Taranto, huotno di fingolare ingegno , e 

A 4 pre- 
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preiénza^e <la gionane n el l’ari ì li bcra(i' r eriidi*tc>r 
«óccupatoril Regnodi Napoli; e ■ cacciatone itutò 
iri di Curradino fno "Nipóte, 1 al quale, edendo di 
«già mortb'Cur’rado il padre, ? fi afpeitnirail Re- 
•gno* riempiòdi fpe'raza ruttala parteGhibeliinà 
in Italia, grà quali deUtutto ftaii&abbatturaje ma£ 
ifimamenred Ghibellinidi Firenze, 1 quali noti 
dì rodo (en tiro no pa (Tare lecofedi Manfredi feli 
•eementenei Regnò, cominciaronoa praticare* 
•;& à fare ogni opeiadi edere da luiaiurati à ritor 
catenella loro primiera grandezza, & abbai- 
fare i Ghibellini nimici loro, dai quali fi vede t 
arano odiati oltre'inodo, & mal trattati in tuf* 
.rì graffaci, * publici, e priuati lènza riipetto. • 
Ala edendo fi fapute quefte loro' pràtiche. Se 
andamenti da ehi con ogni vigilanza gl’odct» 
uaua ; e dato fcopcrco il tutto à chi reggeua; 
GÌ’. Anziani fubitamente citarono gl’ V berti, 
«lyri capi,* i quali haueuano à fofpetto , della 
fazzione Ghibellina Ma non. volendo edìvb-* 
(ridire ; ànzf faccndoiì forti «nelle loro caie, e 
particolarmen te in quelle degl’V berti ,- j le qua- 
li erano daue fu poi edìdeato il palazzo della Si 
gnoria, hoggi reai danza , & habitat ione de* 
Gran Duchi di Toibatiar c ueuetidofi all* aw 
mi , dopo hauer fatto buona pezza valorofa- 
men r c ditela, lurono finalmente gl* VHerti con 
«otti iloro (eguaci, dal popolo. di tutta la città , 
con l’aiuto. de* Guelfi,* e dopo edere dati mol-; 
ti diJorp vcciiw prefi, e poi .decapititi; caccia- 
ti dall i città, come fi dice a furia di popolose for- 


* >I><jO £*V Bt'à tr .’ 7 

jntì à ritirarli à Siena ,icomc à folo ricetto deità 
parte Ghibellina in Tofeana . Tuttauia non fi 
perdendo d’animo , egiouando loro di fpcrare 
nell’aiutOiC fauore di Manfredi, ri tirati, che’fi fa 
rono in Siena, e quiui fatto penfìerodi fermar* 
fi; non oftante, che i Fiorentini, per loro amba- 
feiadori, 6c anco in parte minacciando, faecflo* 
no ogni opera, chedaiSanefì non fufierorice* 
fiuti : mandarono per loro Ambafciadori , ca- 
po de’quali fu Mefler Farinata, hUomodi gran 
giadìcio, e di gran fenno, evalore, à chiedere 
aiuto al detto Manfredi, il quale allora fi troua- 
ùain Puglia, dando loro ampiffìma autorità, e 
quafi rimettendo in elli tutto lo dato della par- 
te loro. Sarebbe qui luogo da ragionare dei 
codutiii particolari di Mefièr Farinata, e diro 
di cui propriamente nafceiTe, che viuacità d’in- 
gegno modrafie nei primi anni della fua gio- 
uanezza, e quali fuficro ifuot dudij; ma per- 
ciò che delle perfone priuate la virtù, evalo- 
re delle quali non pare che fi fcuopre fé non 
invn tratto , e quafi inafpettatamente, come 
fi vide al tempo de’ Padri noftri nel Ferruccio 
per T afiedio di Firenze ; non fi ofleruano I 
codumi:e fe pure da qualchuno fono ofierua- 
ti, non vengono à notizia degli fcrittori : olrre, 
che nei tempi di Meficr Farinata, modra che 
non fu fiero le non pochi fiime perfone e nò mal 
co accorte , ne diligenti, le quali fcriucflcro le 
coffe di quei tcmpijptrò non fi può dire altro di fi 
grand’huomo , fenon che bifognacrcderc che 

egli 
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«glifuflc drgrandi/ficijQ.iogegnó; d’bon'oMtj co* 
fiumi, c fpende.fle,e per fila inclinationcie per có 
figlio di chi hebbe cura di lui, la fua prima gioua 
nczza negli fttuhj delle lettere, Se bonefte di* 
fciplinc, degne di,gentil!hu'omo natoti* città no 
biiiflìma : poichejcpmec da credere fra tanti no 
bili Ghibellini, cacciati inficine con efiolui del- 
lapatria, fu egli elètto capo, cpijncipalein vna 
ambafeiaria di importàza, e nella quale era 

porta ò la falutCjò l'vlcìnia difperationc della par 
te Ghibcllinain Tofcsma : e poiché ancorarci fan 
. "■ noampiflìma fede del- (uo veramente grande, e 
gcncrofo animo tutte l’azzioni , ecohtigli fuoi, 
dei quali fi ha memoria . oltre forfè à molti altri 
de i quali non fi ha notitia. Partiti aduqne i dee 
ti Ambalciadorida Siena, con quanta piu pre* 
rtezza fu loro pofiìbile,giunti, che furono daua« 
ti al Re, gli parlò ( come dice Lionardo d’Arez* 
zo ) M. .Farinata in quefta fentenza . Se prima* 
che bora. preftantillìmoRe, noi non hauertimo 
ipofirato quata fia verfo voftra Maertà la nortra 
a ofieruanza, ediuotionc; ma cominciaflimo pur* 
hora à procacciare di eflère da voi conofciuti;per 
dwnandarui aiuto contra i voftri, e noftri nimi* 
ci, egli parrebbe quafi cofa necefiaria,chc c’ing« 
grurtìmo di moftrare, qUàto allo fiato vortro fia 
per edere di giouamento, & vtile, il compiacere 
alle noftre dimande. Ma ertendo noi già molto, 
innanzi obligati' al padre voftro, &à tutta la 
v<>fira generofa ftirpe, c Iegnaggio; veniamo al 
prtfcnte tutti pieni di confidenza innanzi al vo» 

ftro 
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ftro reai cofpctto, come di già voftri antichi fede 
lilltmi leruitori,& hot a, poi che coti piace alla có 
dizione dcU’humanc cole, abbietti, mileri,ecac 
ciati fuor della patria ; Ma nulladimeno ci con 4 
tentiamo, che poco ci vaglia il vincolo dell'anti- 
ca noftra amicizia, e feruitù verfo volita Altezza 
fèreniflìma, fcin quello, di che veniamo h umil- 
mente à fupplicarui, non apparile innanzi , e fo 
praogni altra cola, lVtilità, &il bene del volito 
dato, manifcftiffimo: Egli non è niuno* Icrenif- 
fimo Re, iTquale(mi credo io)*non fappia, che in 
Italia fono hoggi dua parti, ò vogliam dire faz* 
zioni; lVna apertamente inimicifiima, e l'altra a- 
micilTìma alla Realcafa,& al nomedi voftra Mae 
ftà, e parimente è troppo pitì manifefto ad ognu 
no, che meflicr faccia di dirlo, qual al prefente 
fianole conditioni di qual s’èT vna di elle due 
parti; & in che (lato fi trouano . Senza dubbio, 
le non vogliamo ingannare noi medefimi, dopo 
la morte del (erenimmo Federigo (delia quale nò 
lenza lachrime facciamo menzione^ dopo la ri* 
tornata del .Pontefice in Itaha{, fono gl'animi , e 
le forze de’nemici noflri oltremodo crefciuti. 
Imperoche non folamentc non fi contentano in 
nìuna gnifa, nc balla loro elfere nella città ritor- 
nati, ma anco fi fono volti con tutto il loro potè* 
re à fabricare cole nuotici & à Vendicarli con uo 
ui modi delle vecchie ingiuric.*e di quello vi pua 
edere la cacciata noftra di Firenze* noftra dokiili 
ma patria,manifeftoeflempìo. Eftì hanno il Pon 
tette e (Cornano la loto fattore) c non folamentc 
* . nel- 
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nell'aiuto fuo confidano, ma anco à lui tutti Hé 
ro fatti, c tutti i loro , con figlio rlfcnfcono .1 E 
quaroà voi, quale fial’animo del mede/imo Pon 
tefice verfo voftraMaedà leiemflima, c le cole, 
gliele può haucr fatto chiaramente conofcere, 
non ha molto, la ftcfla efpericnza. Concio- 
fia , che egli afferma la giucidizione del Reame 
appartener/i alla Sedia Apodolica.L doue fi con 
tende del Regno, qui non può mai edere nei 
(labile, ncficura, e vera pace giamai • Inoltri 
3uuer(arij,ferenilIimóRc,hanno,e voi,e tutta la 
voffra genera tione in odio capitale; eiroppo be* 
ne (i ricordano diciò che mai (ottennero dal vo«t 
(tro padre Federigo, edali’Auolo vodro Otto- 
ne, Scaltri voliti antichi: e per queda cagio- 
ne fono infiammati , & ardono tutti d’edre*: 
mo difiderio di vendetta contra voi: e non par 
loro di viuere ficuri infino à tanto, che hanno 
vicina la volita progenie & il vollro fanguc* 

E le hauendo colloro, contrari;, e potenti come 
fono j & inlìemc la volontà del Pontefice ne- 
mica, credcfTc vollra Maeltà potere edere gran- 
de in Italia , ella di vero lì trouerrebbe fotte 
ingannata. Inqualunchemodo, & in qualun- 
que luogo quelli al prclèntcctcfcono, e diuen- 
gono grandi, e potenti; fiate certo, che ef-i 
fi crcfoono contra di voi, & del Regno voti 
Uro : & per contrario in quajuoche luogo fi fa 
loro refidenza; fifa in acereta mento delle co- :> 
fe vollrc . Ne fia chi dica, dilcorrendo fopra lo 
dato di qual fi voglia città, che le fofze tnaa#M* 

chino 


Oigitizedby Gòc 


\D E- GÌ l’V'ber ti. . \ f, 
chino a i noftri; che ciò non è vero, ma fono 
benegl’animi loro impediti, per non hauere vh 
ea^o, chècòn il ino aiuto, e fattore gli rifcaldi 
Imperocheda voi in fuori, non hanno capo 
alcuno , alquafle portano in ogni accidente ri- 
correre per aiuto, e furtidio . E voftraMaeftà 
«fiondo già molto tempo ftata occupata in ftà- 
bilircil proprio Régno, non ha potuto com- 
fuodamentelouuenireà quello, cherichiede* 
Ha la fede loro, &il debito della voftra gene- 
tofaftirpe. Ma al prelente, hauendo voi con 
la (ingoiare virtù, e valor voftro vinto tutti i voi 
ftri aunerfarij, fpentò H fuoco di caia, e ferma» 
to in quello luogo lo flato; piàcciaiti anco valo- 
rofamente fpegnere quello del vicino: acciochè 
da voi {prezzato, non ripiglileforze, olia dinuo 
uo'portato ad offendere la cafa voftra; Quella 
prudenza, fereniflìmo Re, la quale ( ic però ède 
gnadi quello nome) pònefolamente rimedio al 
le cofe prefenti è aliai leggieri j quando è certo, 
che ad vn’huomo fauio pare^che liconuéga con 
fidedare le cofe da lotanó, & antiuedere piu che 
fi può le future. Percioche nòe alcuna malattia, 
ne morbo, la quale, poiché è venuta fi porta cac- 
ciare fenza lefionc del corpo; é però fi dee auati, 
con buon prouedimento operar,che non venga. 
Ma s’eglijè luogo alcuno, doùe'portàefTerela vo 
ftra prouidenza velie, & opportuna, è detta fen 
za dubbio laTolcana,e la città di Firenzcj le qua 
licprouincia tutta, «città principale patacche 
kvoi la chieggianoi c nonfi debbano da voi 
' ■ 1 falciare 
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Jalciare in dietro. Il padre voftro Federigo, hup 
v ino lapientiilìmo, penfando, che in altro modlo 
migliore non potea ftabilìre il dominio,e lp ftatp 
de’iuoidifcendemi, e fu cc e libri; àgrap ragippe 
s’ingegno lempre con ogni (ludio, c diligenza'# 
hauer la Tofcana à luaqiuozione. Conpo fuf- 
fe, che egli vedeua tutta la ditela di quèfto Rea- 
ree, e Ijuefiftenza con tra i Pontefici Romani 
p end? re dallo (lato di Tolcana. Quella paw 
d Italia, efiendp fi può dire alle (palle dellaiciMà 
ki Roma, qgni.yqlta, ch’eil’jè d'accordo concffp 
voi, non pare quafi , che niuno da i confini Rol- 
mani vi ppfià offendere. E la città di Firenze;, 
efiendeveomeprefidente, e capo di tutta la prp r 
uincia Tofcana, non ha dubbio, che doueella li 
volge, fi tira dietro quali tutto il rimanente . b 
E perciò habbiate per collante, che mai non ficf 
te pc? battere alcuna Tejra ferma in 
principalmente non hauete quella; òcThauerla 
è facilmente in poter voffro, le per voftró benefi-i 
ciò fiatilo noi à qvttlla,che è nollra patria reftirùi 
ti . Et in fommanoi. vollri antichi, e fedeli tt.imt 
amici, & leruitori»i quali, non ha molto.tiouan 
dòcj potenti nella patria vi fiamo fiati d’aiuto in 
untele guerre fatte da voi , & dalla cafa vofira; 
èfieodo al prelente fiati fcacciati da 1 voftri, e pch 
fin ni mici della voftra città, vi dimandiamo ha* 
qnlrornte quell’aiuto, il quale,quandoanco non 
vi fi domandalle, c non pi/uile altra cagione,ch$ 
qlU dell’ ville che a:voi ne dee feguice, ci doner- 
ebbe diete da volita Maeftà facaiff. cóceduto. 

Haucn* 
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•• i Hauerido pollo fine M. Farinata al fiio pàrlare 
s* inginocchiarono rutrihumilmentea’ piedi del 
Re, il quale lcuacigHfu;’ con brieùi parole gli co 
forcò : promettendo, che fra pochi giorni , fec6 
-do il parere defaoi còfigliet;! darebbe lóro rifpo- 
fta . Ma donde veniflé, chcqiièfti ambafdadori 
furono trattenuti lungamemìofeflza rifpòlta,e fo 
la cofani-andata molto piùliii lungo che nò fi pé- 
faua, non fi si veramente ; AÌcimffurorto dopa 
nionc, che vedchdo il ReManfedrla gradeaffez 
zione di <to fioro verfo la rtiemotia di Federigo 
fuo padrei edi tutta là cala fila,) egli haUcfle, ah 
2i,chenò,a fo f p et ro q u cita p a atei ' I mperoch e nò 
eflendo egli legittimo, & hauendòfi conkra lavo 
Iòta de’luoi prefo il nome’Reale,fi teiieua péJ fét 
mo y che fra lui, « CurradinoTuo fflipote,qitad<» 
folle in età,hauefle à nateci guerra* é cfoì per iiÒ 
penfafleà volger l'animo alla c6 tratte <pWte;ctòè 
a i Guelfi nimidl della cafadi Federigo; Altri flia 
roaronpyche eflendo (tracco dette guerre - 3 fattè 
nel Reame y difideralfe di alquanto ripofarfi; nè 
hauefle punto caro mecterfi à nuoueimprcfe,che 
lo tene fi ò n o co h tra fua voglia lungamente occu 
paco. Infomma, qualche/i folle di ciò la cagio 
ne, egli dopo- eflere flato buona pezza ambiguo* 
in vltimo fi vedrua manifeflaméte,checra piu in 
clinaco à negare il dimandato aiuto, chea con- 
cederlo; in tanto, che ni un’altra cola p;frc« lori 
tenefle dal negarlo aperramétc,che vna certa ho 
nella vergogna. Tuttauia dimandando con Ihfll 
za glambalciaidori-, chcfuflè loro in qualunque 
' - i<r modo 
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-modo riipofto,£eCe dit loro pèr vpo de’fuói,che 
ancorché fuflc da molte altre cole impedito, ii6 
dimeno eratfitcnto per Tattica amicizia, darlb 
ro vna compagnia di gente d’arme Cotto la fila bS 
diera. La quale rifpofta poiché gl’Ambafciado- 
hebbono intela, tiratili da pattoper cotìliglià: 
£ infieme» i piW ddoro* riputando quefto'piccob 
lo aiuto cflem col* ridicola ,f configliauano , che 
fufi'e da pardrfifubito,& no accettare alcun lulfi 
dio da vno ingrato Re. MaM. Faiinata,capo,'co 
jne fi è detto di quefta àmbalciaria, e de gl’Yfciti 
fiorentini* huomct prudente, e di- gtaridifiìmb 
animo, di (le loro,, che non era prudenza appccn 
<derfi àfi fànp«on%jiOi petcjòcbc tìon fi vole* 
ua lafciar vincere allo ldegno,do ue fi coreana aU 
cun vtilc . Ma diaci p.nr;( difleègli). alcuni de 
fuoì con la Rpal Bandiera, perciochcgli condur 
remo in luogo che le il Re Ma n fi edi, filtri era pq 
fd la lua Reai. dignità, farà coftfcrto mao darci 
molto maggio® aiuto. Altri dicono,. a iqnali io 
«ni accollo piu volentièri , che il Re non of&rfea 
quelli ambafciador» al tro che vna fquadra:digé 
fe d’Arme: ma la bandiera, & infcgnarPteaicfa 
da loro chiefta& ottenuta per ccmlìglib di M t 
Farinata, àfioft, che elkglifi'lTe vn mezo, àia- 
re, come fi dirà di lotto, che il Re filile forzato 
à mandare maggior aiuto • Accordatili per tan- 
to gl’ Ambafciadori t confermato il parere di 
farinata, con lieta faccia rijjpoferoalRè, che 
volentieri eccettauan Jafua offerta, & ampiC- 
fimc gadc glie ne rendeuano. £ coli paratifi 
. ..... • t dal R« . 
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dal Re con vna Compagnia di genti d’arme Tede j 
( ctiCyC cótinuàdoil carni no, ri tornarono à Siena*-: 
In quedo mentre i Fiorentini hauendo meflo iti 

fieme vn beU’cdercito, entrati có elio nello (lato 

» _ _ • 

di Siena, predarono tutto il paefe, & prefero al- ; 
cune cartella non molto forti. E finalmentcha-. 
uendo corfo tutto il contado, & non hauendpi 
^hi faceflèloro relì fteriza,po fero il campo appre{; 
foallemura. MaiSanefi dandoli dentro, len- 
za vlcire à cÓbattere» peroche non hauendo moi 
ta gente condotta, non voleuano commettere il 
popolo al pericolo della battaglia; folamen te fi fa 
cenano alcune Icaramuccle di non molta impor- 
tàza dalle fanterie,egen ti d’arme dell’vna parte e 
dell’altra, fra il capo, eia porta . Ma dopo eilerfi 
còli dato alcuni giorni, lenza fare cola notabile, 
parueà M. Faiinata,& a gl’altri vici ti di Firenze, 
che furile venuto tépo di fare elperienza delle gen 
(idei Re, & mettere ad effetto i fuoi péfieri. Per# 
che hauédo vn giorno inuitati tutti quéi Tede- 
schi à vn’abb oda n te cóuito.e copio fo di vino, poi 
che furono ben oalciuti; ad vn tracco, li come era 
flato ordinato, ni gridato allarme. Onde eden* 
«doli primi di tutti media ordine gl’vfciti Fioren- 
tini; métre lì ofleriua ciafcuno, cGraodrauaql 
/dì apparecchiato à voler cóbatcere córra i ni mici 
jvalorofamérejli ragunarono tutti có molta pd?z 
. za alla porta, che era volta vedo il capo» Eaquale 
; efsédo dnalmete data apta,lubito iTedefchi già 
« riscaldati, vfeirono có la loro (quadra séza alpct» 
t tare, che glabri fudero àoidine.et arditamele ari 
a B darono 
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darotio adaffrótarei nimid.E fu tato i ql prima, 
adatto il furore,& impcto,colqualc andarono adì 
dodo a inimici, chenololaméteruppola prima; 
guardia, -ma anco trapafsado gli ftcccati del capo^ 
fecero molto maggior vccifionc,chc no fi cóueni. 
uà à cofi picciol numero. E p che l’adalto fu qua 
fi del tutto imjpuifo,& i nimici ftimarono,che ta 
to ardire no douefle edere in colloro , lenza mag 
giore ordine, e maggior cófiglio, p qfta cagione 
fu in vn (ubico pfo da tato timore, & in guila tra 
uagliatoil capo, che i foldati in alcuni luoghi co 
minciarono viiupcrofaméce à fuggire. Ma eden 
doli finalméte veduto, quato fude picciolo il nu 
mero de Tedcfcbi,c che gl’ altri nonvlciuano co 
fomigliante ardire à fare loro fpalle , prefero ani 
mo, & vna parte del campo fi volle contra i Te* 
dcfchi;& vn’altra contra i Sanefi, et vfeiti Fiorcn 
tini . Ma edendofi quelli ritirati verfo la porta; 
et » Tedelchi trouàdofi foli in mezzo dei nimici, 
poiché hebbero fatto refiftenza quanto poterò* 

no, & aiutatili valorofamcntc , finalmente tutti 

vi rimafero morti . Et lo Stendardo del Re , il* 
quale haueuano portato con edo loro,& colqua 
le erano vfeiti à combattere, eflcndoftatoprclo 
da i Fiorentini, parte per l’odio portauano àqucl 
* lacafa, c parte per lentia della vittoria, fu con 
gran difpregio gettato per terra , ftrafeinato per 
tutto il campo,& in vltimo appiccato àrouelcio. 
Dopo quella vccifionc de’Tedefchi, i Fiorentini 
Guelfi llettono alcuni dì lotto le Mura di Siena, 
tua non vlcendo fuora alcuno , ridudero le loro 
? f ... gena 
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gefìtfà Firenze > Et in quello medefimoanno, I 
che anco reftaua buona parie creila ftatc,i Sancii, 
&gii v felci Ghibellini mandarono Ambafciado* 
rf al Re Manfrediàdolcrfi del cafo de’Tedefchi,; 
cxfcllo Grazio ftato facto dai nemici delle cofc 
fueVErappreflò commifero a i medeiimi , cho 
rffcàlddndofi nello fdegno l’animo del Re, con 
maggior inflanza , che prima dimaridaflcro aiu* 
té Giunti per tanto gl’aróbalciadori al Re’, te 
raccontato il fatto, facendolo anco piu graue df 
quello, che era flato in vero; parte, perche gli pa- 
reua édere ftato otfcfo nell'honorCjC parte, perche 
fi gli daua fperanza di préftiilìma vendetta; man 
dò in Tofcana gran numero di gente d’arme fot 
tò il Conte Giordano, huomo in quei tempi affai 
famolo in [guerra . Della qual cola hauuto , che 
hébbóno auilo i Sanefi, e gi’vfciti Ghibellini, fi 
diedero à mettere infieme piu genti , che poterò 
no, chiedendo aiuto ai Pifani, & alfaltre città 
& à molti grandi,e nobili della medefimafazzio 
he . Di maniera, che in poco tempo fi trouaro* 
nò hauere ragù nato à Siena (oltre à mille, ccin 
quecento Caualli Tedelchi; e gran copia di fan* 
ti, huomini vigorofi , & atti à guerreggiare) frà 
le genti de’ Sanefi, degl’ vichi Fiorentini, & al* 
tri aiuti (lati mandati loro , gran numero di ca- 
ualli, e buona fanteria, llquale cofi groftò,c bel 
lò elercico vedendoli hauer felicemen tc mefio in 
fieme la parte Ghibellina , faceuaogni sforzo di 
venir predo all’elperienza della battaglia; per cic- 
che dubitauano, andando la cofa in lungo , che 

B i le gen- 
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Ugcnridd'Rc, tatuali haueuano coramtltf.on# > 
di non (lare p«u che ere mefi in Tofeana, non i} , 
partiflero fenza hauer facto alcun profitto • Per , 
tanto, accioche piu prello fi vcnille à fare quan ; 
to difiderauano , & accioche vfei fio no i Guel- 
fi Fiorentini in campagna , & in luogo, doue 
gli potefiero coftringere à combattere, delibe- 
rarono afiediarela Terra di Montalcino, polla 
di la dalla città di Siena, & aliai lontana dalj 
Territorio Fioren tino, con Iperanza per efierc la 
detta terra amica, &in lega col popolo di Firen 
ze , che douefiero i detti Guelfi Fiorentini foc- 
correre in tanto pericolo i loro amici, c confc». 
derati :& coli venire àdifcollarfidacala,epo- J 
cere efière co ftrettià combattere. Ma iFioren* 
tini fubico, cheincelero il grande apparecchio, 
che dai loro nimici fi faceua, fenza indugio, 
richiedendo anch’efli gl’amici , & collegati , fi 
prouiddono con prcltezza di genti , ed’arpoi, 
per potere, douunquc fi volge fiero cllì inimici, 
far loro refiftenza. Maeffendo venuta a Firenze 
lanuoua, che fi raoueuano per andare all’ afic- 
dio di Montalcino, e già haucuano i Sanefi pu- 
■blicamente comandato , che ognuno fi mettefie 
•t ordine, pcrandarui à campo, nelle confulte, 
che ognidì fi faceuano, erano varij i pareri din- 
torno à quello fufie da fare . Alcuni configlia* 
uano, cheeflendofi poco innanzi pollQjC tenuto 
il campo prefio alle mura di Siena, non lidouef- 
ie per allora far’altro : & che efien dofi per quel- 
l'anno fatw à baftanza, fi doueua à ciò ftar cqn- 
. ,.Y .1 .* tento. 
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tento lenza entrare in altra imprefajaggiugneto- 

- do, che troppo era pericolofo difeoftarfi con le 
genti da cala, & andar dietro à i difegni de* nf- 

; mici . Laquale Temenza quanto piu era ficura:, 

- flltretanro pareti a poco honoreuole ; ma non 
per tanto era piu, che qualunque alcra appra- 
tì uata da gl’h uomini efperri nel meftier delfar- 

mi. Alcuni altri, e primi di qucfti gl’Anziani:, 

- erano al ratto inclinati à mandar mori reftet» 

- cito : & à credere, che quefto fufle miglior con*» 
^figlio-erano indotti, parte davano appetito dt 

gloria, e parte da vn fecreto inganno, e falfà 
lperanza, ftara loro data in quefto modo, Sen- 
tendo! fuorufeiti, che dintorno al douerfi vfcr+- 
re à guerreggiare ò nò, erano diuerfi pareri in 
Firenze, edifiderando pur’ efti di tirare inimici 
à combattere, mandarono alcuni in Firenze^ 
x quali Tecretamcnte apprefentandofià efli An- 
ziani diflero haucr co ic di grandiftìma impor- 
tanza àriuelare, ma voleuano, che prima fufle 
lorpromefto (otto folennegiuramcnto,che non 
farebbono manifeftate. Jlchc fatto diftero (fi 
come era loro ftato ordinato da gl’vlciti) ché 
In Siena erano molti nobiliflìmi cittadini, al 
quali difpiaceua, che le due cit tà Firenze , e Sie« 
na fu fiero in guerra fra loro; e che di tutto,’ 

3 uanto à Siena , fi dalia la colpa a Prouinciano 
i Situano, ilquale, non come cittadino, ma co- 
me aftoluto Signore fi goucrnaua, e di fua pro- 
pria volontà faceua ognicofa: & che fauori- 
uagl’vfciti, c nutriua la guerra , per venire^ 
* i 1 B 3 alfuo 
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al Tuo fine, che era, armato, che furted’àiuti fo» 
ureftieri, prendere ocfcafione di farli Signore, del» 
4ircittà . L’arroganza di cortili (diceuano) come 
fa intollerabile, non portone piu fopportare £ 
cittadini; e perciò aldini htiomini di valore han- 
•«o contrailo!* congiurato: eccome vedrete per 
«quelle lettere di !lor mano., e con i loro proprij 
/ugelli fegnàte, vi mandano figriificando, chefc 
^i riloluere di apprettami à Siena, e dar loro aiu- 
■to, fubitamenté piglieranno Tarmi à deftruzzio- 
«edi erto Prouinciano, e d^gTvfciti nimici vo« 
Ari. Moftrarono ancora, che lenza alcuna fo- 
Ipezzionefi poteuanoauuicinarè à Sicna,con oc 
cartone, e lotto colore di aiidare in aiuto de i lo* 
to amici, Óc collegati; i quali afpettauano di erte- 
le tortamente attediati. E non contenti à quefto, 
permeglio anco acquiftar fede alle loro parole, 
oltre alle cofe dette, manifeftaronoquefti mede- 
fimi alcune co fe leccete de’n emiri. E cofi me- 
scolando le cofe falle con le vere, moftrahdo fal- 
lì (ugelli, e dado altri con trafegni>cmpierono di 
tanta fperanza quegThuomini poco efperti nel- 
le cofe della guerra, che niun’ altro parere, nelle 
con (ulte, che fpeflo fi faceuano, &nei Magiftra 
ti non voleuano vdire . Anzi conuocato pretta* 
mente il popolo, pronunciarono, che con tutte 
le genti fi doueffè quanto prima vfeir fuori, & an 
dare in aiuto de’collegati . Laquale dcliberaziò* 
ne, le bene fi vedeua edere grata, e piacer aliai aU 
la multitudinc,* gThuomini nondimeno di mi» 
glior giudicio, & piu elpcrtinelTaripi, & i quali 
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fa peu allo, con che arti, e ftraragemffi gouer na- 
no le cole militari » de* eguali allora erano molti 
.nella città, la riprendeuano come colà pericolo- 
fa, e difutile v E che fa piu, non folo fi dolfono 
• fra loro piu volte di fi temerario partito, ma an- 
co hauendo ottenuto di edere vditi nell’ vdien- 
za publica dal fupremo Magiftrato* entrati! 
-quello, da molti nobili cittadini accompagnati» 
MelTerTegghiaiod* Aldobrando Adimari huo* 
mo eloquente, e molto in que* tempi reputato» 
in nome di tutti ( fi come afferma Melfer Lionar 
do)parlò in quella fentéza.Noi no llaremo'altri- 
méti Signori Anziani à far fcula di quello no Uro 
ardire; ne per vergogna rimarremo di fare qnei- 
l’vlficio, che debbiamo verfo la patria: & ancora, 
chea ciò fare non liamo chiamati , non pertan- 
to, molli da charità , daremo il configlio, che al 
prefente ci occorre. Conciofia cola, che le le 
leggi comandano, che per la comune lalute ci 
mettiamo non che altro à pericolo della morte; 
chi c quelli, che credendo poter giouare alla fila 
patria, fi debba tirare in dietro per tema di non 
edere tenuto leggieri ^ E voi parimente, genero 
fi Anziani, non douete altro, chegratamcnte ri* 
ceuere quello, che da vna lineerà libertà vi c mef 
fo innanzi; & mallimamentc trattandoli del ben 
comune » & vniucrlale di tutti . Non è alcuno 
coli prudente, ne sa tanto, che molto piu non fio 
no le co fe, che egli non sà, che quelle, delle qua 
li ha cognizione. E di qui auuienc, che quando 
hauemoà edificare ci configliamo con eli Archi 
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- tetti: &lé à naurcarc con huomini periti delle co 
i fé del mare. Ma fé ciò facciamo in famigliami 
cofe, tanto piu fi decfare nelle còfir della guerra* 
^quanto il pericolo, che in efia fi porta è maggwi- 
rc. Percroche ài danni, che neirahrécofe fi ride 
nono, come leggieri tifpetto àquellf, fipuòai- 
riiediare ; ma nò g?àcofi facilmete àramédareigi* 
.errori, che nelle guerre fi fam mettono, Cohcip* 
sfia,chrquéfti oltre alla vètgogria fi tirano dictto 
.ferire^ morti, c deftruzzionc de cixiàij^edi Repu* 
blichè. Iquàli eftremi mali noni fi pedono lègtii 
-ti che fono, correggere; ne dato che; vi fi è dentro 
fuggire, pertanto fi deono quelle’ cole far eoa 
configlio, e fi deono vdire gl’h uomini in limili 
^irercizi^pér lunga proua clpcrtì^ E le alcuno 
mi dimandafle r le io fon vn di quelli , che fanno 
profclfioncdi edere penti delle colè della guerra; 
io rilponderei , che non parlo di me; ancorcht 
la condizione de’ tempi, e ia cacciata già della 
noftra famiglia mi habbiano coftretto, piu itin* 
go tempo, che voluto non harei, ad edèreitaro 
in molti luogiil mefticr delParmi ; ma fonobes 
nein quella compagnia, die voi qui vedete alla 
prelenza vollra , huomini prellantiflimi, & infiit 
no dalla loro gfouenrù nutriti nell’armi , & ncl- 
l'arte della guerra. I quali hauendo di quelle co. 
fccfperienza, & eden do affezzionati alla patria,, 
non podono in alcun modo; in fi graue pericolo 
taccre,nenò dire in torno à ciò la loro openione# 
Ma però che latebbecofahinga, e forfè noiofa, 
che «alcuno di loro parlallc, hanno commedoi 
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c i, me, eh e in nome di tutti vi dica il parerei il c6 
^figlio, che al prefente né occorre'. Le genti adun* 
qu&(accioche fi vcggta dintorno à che habbiada 
cllcre il noftro dilcorlb ) demimici noftei fi fono 
-rag una te à Siena» e fi mettono à ordine p andare»' 
a campo a Montaìcino i'& voi dall'àltraipartpla» 

• ite penfieradi dar foccorfo con tutte le fotzevo-i* 
fitc à quella città l’animo, e l’imprefa volita ève-*t 
rara ente-gran de, ellendo il nimico tato potente^ 
ma btifogna Vederc,chc quella voftra delrbèràtio; 
ne northabbia piu d’ardire, che di prudenza. Per 
tinche s’cgli è vero, chela falutc de’voftri colIe4 
gati,& amici confida in quello andargli agnello; 
modo à foccorrere; noi ci accordiamo , che la dc- 
gnità, eia fede, per conferirne Ivoftri confedera* 
ti;,fia prcpofta , e vada innanzi ad ogni noftro pe 
ricolo. Ma fc la Terra di Montaìcino fi può fai 
uare per altra via, e le noftre genti lenia gran po 
rjcplo non fi poflbno condurre in que’luoghì*, à> 
noi pare, che fiapiutoftoda eleggere vna fermai 
Qt indubitata ficurtà, che vna pericoloia,e trop-f 

{ »o ardita proua. Delfequali amendue cofe ellcro 
'vna, e l’altra vera, congegneremo di moftrar* 
ili concedenti ragioni. E vero che gl’ini mici 
s’appareCchiano ad attediare i noftri collegati, 
ipa credete voi che come vi haranno pollo 
ileampo, gli debbano fubitamentehauer prelifr 
Non Vi lono le mura, non vi lono gl’Argini, nd> 
viionoi /olii, non è polla quella Terra lopra» 
Vn mónte, e fortillìmo fiio ì e non hanno tem*t 
po dafarfi forti, c prouederfi innanzi ì foglionO> 
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^ucdi limili affronti edere pcrico lofi, quando 
vengono in vn /ubico , &all’improui fo , & non 
quando fono per qualche fpaziodt tempo ao- 
tiueduri. E Ce voi dicede, faranno da i molici fa 
peratiYq'uedi noftri confederati con Lungo atte- 
dio, io vi rifponderei, che di queftò non è anco 
da temerqperochenon può ciò venir far ta ài ni 
mici. PnmieramentelegentiTcdèfche datemi 
date dal ReManfrcdi, nelle quali molto confida 
no inimici, tre meli foli hanno à redarc, e non 
piu in Tofcana : & anco quello tempo , fecondo 
ii dice, con gran fatica poterono ottenere gl’vfd 
ti dal Re Manfredi; & che è piu, n’è già quafi 
paflato la metà, Se non è anco cominciato l’ade- 
dio . E quanto all’altrc genti, chi non vede, che „ 
partite quede, anch’elle partiranno, parendo lo- 
ro di non efler ficure ? A queda difficoltà fi ag- 
giugne, che todamente foprauicneil verno, la^ 
quale ftagionefuolcefler inimica à chi adedia, o 
da fuori alla campagna . Voi potete, oltre do, e 
farà aU’intenzione vodra di foccorreregl* amici, 
molto à propofito, efenza pericolo , mandare le 
vodre géti per lecadella vicine al Territorio de* 
nemici, accioche non meno habbiano cagione 
di penfare à guardare, e difendere le cole loro, 
che ad offendere quelle d’altri. Anzi non pare, 
che quafi fia da dubitar punto, che rattenuti da 
quedo timore, ò non aneleranno a porre rade- 
dio à i vodri collegati, come difegnano, ò vera- 
mente, Telo porranno, faranno forzati, fubito, 
che fifcntono offefi à ritirarle genti alla diffefa 
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delltf cofe proprie . £ di vero non ci ha alcuna 
via piu Sicura, neri medio piu cerco, per aiutarci 
yoftri amici di quello . , ConcioGa , che à quefto 
«modo voi venite à dar foccorfo: à gl’amid, & no 
vj mettete a rifico della battagliale rompetebgni 
di/egno al nimico. Il quale crime per veriffimc 
.conietture fi pub giudicare^ urin ha maggior dl- 
fiderio, che di uenire à tare esperienza della bat- 
taglia^ {limolato dalla vergogna vltimaméntc ri« 
ceuuta, e dall’appetito di vendicarli, per non dà: 
nulla; che veggiono apertamente, che fé non fan 
no proua della battaglia prima, che partano le.gc 
tiTcdelchc, niunafperanza riman loro di Vitto 
ria, ebreuemente, fi comeàJoroè vtile follecitt 
re la battaglia, cofi è à voi, ; mandarla in lungoj 
pc^cioche nell’indugio & andate manzi col tem T 
po, .elfi vengono à perdere moltide i lóro amici; 
Qc ubi decimici . Ne fia chi dica,che come è pri 
do in noi l'andare con le genti nel loro ftatojeo? 
fefiain.noftro arbitrio poterci aftenere dalla zufi* 
fa,imperoche come fiamo nel loro territorio,bi- 
fognerà» vogliamo, ò non vogliamo, che appic- 
chiamoci fatto d’arme ad ogni lor volere. Voi 
mi potrefte dire, hai tu fi poca fidanza nella vir- 
tù de’noftri.c tanta paura delle genti Thedefche! 1 
Io nel vero ho per egregia la virtu,&il valor de* 
no ft ri, ma anco non mi pace, che fiano gl’inimi- 
ci da eftere (pregiatane (limati poco; e cofi dico, 
pcrciochc auuihrc le forze de grauueriarij nel 
pigliare dc’partiti, non è altro, che vn’ingannaro 
fc medefimo . la battagliai cola comune, & o- 
v.v gni 
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Ogni proua, che fé ne fa ètnolto dubbiòfa: te gé* 
ti de’ncmici fono tali, che neflun’huortò fàuio te 
dee difpregiare. Erti hanno le Terre, eie vettouà- 
fglie vicine, e cóbatreranriofi, e ripoferànofi àlOr 
poda : & i noftri per oppofito,*» 5 barano neTcfr 
ra, ne mitro per loro refugiov&la próuifionedèl 
levettouaglie.et la cura de carriaggi darà-Ioro n6 
piccola dimcultà, e dì giorno, e di' nòtte ftaràrtò 
in péfìero dì qualche tnfulto decimici . Di ma- 
•nicra.che qn anco fuflfe ne'voftri maggior virtù,e 
valore, nulladimeno qfti taci dilauataggigli met 
teranno in cófufionè.Chi è d fique tanto audace; 
«che vdendo di poter in brieue tempo disfare il ni 
Ittico, voglia pia tolto acCeleràdo feguitare i dub 
biofi pericoli, ohe indugiando ottenere cerca B 
« ficura vittoria ? E t oltre alle dette cole è da co 
fiderare, cheli ni'mici, pigliando noi il camino di 
Montalcino potrebbono volgere tutte le g‘en ti , 
verfo Firenze, & à quello rfiodo verremo ad haue 
te lalciaro quando ciò full e, à loto dtfcrezionc il’ 
conrado, e la città fpogliatad’ogni aiutOjcdifela,; 
e torneremo à {occorrere le cole noftre quando 
fullèro arie le ville, e predato il paele. Et a chi di ’ 
celle, che farebbe cola piu degna del popolo Fio 
remino pallarcó le genti nelle Terre de’nimici ; 
rilponderei, che à rneparc, che per quella Hate 
fi ha fatto à baftanza, hauendo guado il contado' 
loro, prefo delie loro Terre, podo il capo fotto lè’ 
mura di Siena, epiu volte vfeiti in battagliai: 
prouocargli alla zuffa; &nedun di loro è mai v-'^ 
feito à farproua con i nodri. Finalmente io fono 
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Trio ri? quegli» che pongo la dignità di* quella co 
Ùl nella vittoriana quale non rantola celerità, 
quanto l’indugio; e non tanto ['andare à tro tiare 
» nimici, quanto guardare i noftri colini, ce l’ha 
noàfareacquiftare. Di maniera,chei! volere piu 
cotto metterli à pericolo , che vincere licuramea 
te, pare cola ttolta, cnon ben conliderata. Et ol- 
tre le dette cole mi fpauéta aliai qllo, che io non 
yoglioin alcun modo tacere, ancorché iòfappia 
douernc da voìeflcrripfo. Voi fapetegranimidc 
i noftri cittadini, e la diuerlità delle parti. Noi 
habbiamo cacciato della città lolamétei capi del 
la parte auucrfa; ma il reftodel medelìmo animo 
habbiamo dentro alle mura. 11 cheellendo vero, 
che è verillimo, io dimando, le vfcédo noi fuori 
con le genti, è da menare coftoro , ò da lafciargli 
àcafa^ Io per medi qfti due nólaprei dire qual 
fulle maggior pericolo. Condotta, che rimanédo 
pollono darla Terra à i nimici, c conducédogli, 
colai tro rierci co, n ó tato ci haremoà guardar di 
•nanzi, quàto di dietro. Conchiudédo adduque, 
noi lì amo di parere, perqfte ragioni, che nò ha 
ria nudare Tcftcrcito da cafa , ne metterli à far e* 
fperienza della battaglia; ma che li debba armare 
la tioftra giouentù, e mandarla à i contini del pae 
fe di Siena; acciochc fi rattenganó.d’ andare à 
campo alla terra de’noftri confederati, ò vero 
quando pur vi andaftero, lieno coftretti torna- 
re adietro, per rimediare à i danni del parie loro, 
& ouuiare à i pericoli delle cole lor pioprie. Ma 
t quello parlate, e con figlio di M. Tegghiaio, e di 
molti altri cittadini, che erano có elio lui non fu 

afe v iF W 


V i t A Di M. Fa k I h JJt a 
vdito molto volentieri da gl' Anziani ; pcrcioche 
pareua,che In ragionando feopri (Te 1-impruden» 
za loro. Anzi vno di loro , chiamato Spedito , 
huomo feroce,' e di quella (brte,cbe fuol produr 
re alcuna volta la sfrenata libcrtà,hoji(olo men- 
tre, che Metter Tegghiaio parlaua,pareua,chc no» 
li potette contenerti mafubito, che hebbe pofto 
fine al fuo dire, con ge(ti,econ volto tutto turba» 
to,riuolto à Metter Tegghiaio gli difléi Guarda^ 
chela paura non t'inganni. Quello MagiftratCP 
non dee tanto guardare al fuo ipauentò,quanto 
alla fua degniti : è da hora, (e per paura t» man- 
ca l’animo , noi (iam contenti darti licenza, ché 
tu ti retti à cafa . Alle quali parole rilpondendo 
Metter Tegghiaio ditte, che non dimandaua 
mi/e licenza ; ne, quando gli futte conceduta la 
vorrebbe vfare*, ma che s’era motto con (incera 
fede à ricordare quelle cofe,lc quali giudicaua ef 
{ère vrili alla (ua patria*, & finalmente era appa- 
recchiato, in qualunche parte fi dirizza fle il po« 
polo Fiorentino, à fegui tarlo ardita méte: ma che 
tenea ben per certo, che quel tale,che fi arrogate- 
mente hauea parlato contra di lui,non andercb» 
bc tanto innanzi nella battaglia, quanto era per 
andare egli . Dopo le quali parole, facendo ru- 
more gl’altri,che erano con Metter Tegghiaio, & 
inoltrando voler djffendere il loro configlio, e pa 
rerc, fu loro pofto filenzio dal Magi(lrato,&or« 
dinato vna molto graue pena à chi piu di ciò di« 
puratte. Onde furono forzati tacere non fola- 
mente per quello, ma ancora, perche vedeuano 
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quella furio fa deliberazione del Mag idrato èffe- 
re molto dal feroce popolo fauorita, già diuenu* 
tofuperbo per molte vittorie. Ma in vero effò 
popolo non tanto per lo pericolo de’cófèdcrati, 
o alcuna fperanzadi acquidare alcuna cofa fi 
rnoueua ad vfeir fuori , & à difiderare di venir# 
•Ila pruoua della battaglia, quanto per non effe* 
re tenuti timidi da gli nimici , c di poco animo . 
Lafciato adunque il migliore, c piu fauio con fi- 
glio; e con grande orinazione deliberato , che fi 
andafle, furono prettamente richiedi d’aiuto gl*a 
mici, e raccomandati del popolo Fiorentino. E 
folamenrc fi coni ulto, fe i cittadini, che erano fo 
ipetti, per eflèr tenuti della contraria parte, ù do 
ueflono menare in campo, ò lafciare a cafa,e net 
la città : e fu giudicato piu ficuro menargli in eoa 
pagniacon l’ altre genti d’arme; accioche rima- 
nendo nella città non feguifle alcuna nouifà. E 
coli poiché le genti furono à ordine, & appare- 
chiafe à metterli in viaggio, fi partirono di Firen- 
ze, & entrarono in quello di Siena, doue vn* 
gran gente de gl’ A retini à causilo, & a piè fi con- 
giunte con cfTo loro ♦ Ma innanzi, che quelle gé 
ti fi partifTono, fi era prouedutoin Arezzo, cho 
di quella città vfcifTero tutti quelli della parte 
contraria,* cche mentre l’eflercito dette fuori, 
vna fola porta delle aperta . Da che li compren 
de(dice M. Lionardo, in fauore della fua patria) 
che buona parte del popolo Aretino vfcì fuori 
coi campo de’ Fiorentini. Quefto edercitopec 
tanto del popolo di Firenze, colquale fi erano 
" * vniti 
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vnitl non (blocco me fi è detto gl’ Aretini,' ma^iv 
co iLuCchefi, Bolognefi, & altri collegati circa 
la fine d’Agofto fi accampò in lui fiume dell* Ac 
bia vicino à Siena à quattro miglia da quella 
parte, cheva vetfo Arezzo, & in luogo detto 
Monte Aperti , & era il numero delle genti, 
fecondo il Villani, tremila Cauaiieri, epjudi 
frema mila pedoni. PeEciochcoltreifoldatijpa 
gati, cgraiuti de pi-amici, non era cafainFioreà 
$ea, dellaquale non fufic nell’ cflercito al manco 
vno, ò à piedi t ò à cauallo, feguitàdo il già detto 
^Carroccio, e Campana Martinella; e mailima» 
mente, che oltre à gl’altri già detti amici, entrati* 
% <he furono in lui Sanefe, fi congruófono eòo efi 
fo loro i Perugini, e gPOruietani . Quelli ih ta 
to, che in Siena guidauano il trattato,mandaro* 
jjp in Firenze à. far fecretamente fapere à certi 
grandi, e popolani. della parte Ghibellina, i qua 
Jjerano rimali in Firenze, Se doueuano «Quarfi 
nell-cfferato, che come fyifiero fchierati douef* 
jfono da piu parti abbandonare il campo,, e fug- 
girli dalla parte loro, fi come poi fu (suo ♦ Sran* 
dofi dunque gl’ Anziani giudatori dell’efle.rcito 
in fui colli di Monte Aperti, & attcndéndojche 
da i. traditori di dentro fufic loro data la promeC* 
fa porta; Vn gran popolano di Firenze chiama- 
to Razzante della parte Ghibellina, Intuendo in 
telo alcuna cola dell’afpettare de ? Fiorentini, che 
fufle loro data la città à tradimento con volon 
tà de gl’altri della medefimafazzionev che erano 
in campo, fafito àcauallo, fin’ andò correndo 
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• In Siena, per far (ape re il tutto àgrvfclti Fiorén- 
• tini. E cofi entrato in Siena, ciidc à M. Farinata, 

à gl’altri quella, che in campo fi dicea, accio- 

• che pen^il'ono al fatto loro, cioè, che Siena do- 
ueua ©fiere tradita, e dataà i Fiorentini . Aggiu 

- gricndo, chelefièrcito Fiorentino,era beniilimo 
rprouéduto, e pieno d’h uomini grandi,é valorosi 
-crehenòn era per niun modo da venire có lì grof 
<fb eliaci co alle mani. Le quali cole & altri pac- 

- licòlari hauédointefoM- Farinata, egraltri, che 
guidarono il rrattato,rilpofono à Razzante, che 
,per niun modo dòueflecolì parlare, perciochle 
iarebbe.l’vltima rouina loro*, ma che piu tolto 
dicefie il contrario . Imperoche le non lì com* 
batteua allora, che haueuano l’aiuto delle genti 
iTedefche,r!maneuanoin peticolo di elfcre tutù 
-morti, e di non mai piu ritornare alcun di loro 

in Firenze. Coftui per tanto, pollali vna ghir- 
landa in capo, & inoltrando grande allegrezza, 
•fc n’andò alla piazza, & al palagio, doue era tut* 
to il popolo di Siena, co i Tedeichi,& altre tutte 
Joro genti : e con lieto volto,fecondo,che era Ita 
to ammaeftrato,difie loro per indurgli co ,piu p* 
ftezza alla zuffa, che l’eflctcito Fiorétii;o,fi pote- 
'uaageuolméterópere,attcfo, che il capo rnaleli 
■reggeua da i principali che erano mal d’ accordo 
fra loro; e tutti egualméte pieni di timore; di ma 
niera,che allàlràdogli fràcaméte di certo erano p 
douereeflerefcófìtti. La quale falla nouella vdita 
à grido di popolo, tutte le gai fi milero in arme, 
gridando battaglia, battaglia ài Teddchjfu 
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fatta promefla di paga doppia. Perche hauert- 
dogli melTo in ordinanza, il già detto Cónte 
Giordano capo loro; e Generale Capitano di tue 
lo l’cflercito, fece chiudere le porte ; e con man- 
co rumore, che filile potàbile (vedendo coli 
pronta volontà di combattere , & ardor d’ a* 
nimo) dentro alle mura, lenza, che fuori fe no 
fentifTedai nimici alcuna cola, ordinò la batta- 
glia. Et ciò fatto, e meflo ad ordine ogni altra co 
fa neceflaria, à tutto l’eflercito.gia apparecchia* 
io à vfeir fuori, parlò (dice il medefimo) in que- 
lla maniera. Ancorché l’ardir voflro, ò Sanefi, 
il difidcrio della battaglia, mollrino aliai chia 
ramente, che voi non hauete bifogno d’alcuna ef 
fortazione: dee nondimeno cialcun di voi feco 
medelìmò confidcrare,quali fieno quelle cole, di 
chehoggilì combatte, per cohofcerc piu facii- 
tnente quanto importi il perdere, ò rivincere. 
.Conciona, che non folamente perla fama, e per 
la gloria (che pur fono gran cofe per fe medelime 
a gl’h uomini forti ) hauete quello giorno à coma 
battere, ma ancora perla patria, perla libertà, 
peri figliuoli, e per tutti ivoftri beni; e vedere le 
lì deono rimanere vollri, ò de’vollri nimici. V o£ 
douete, dico, far cóto, che in luogo comune elle 
fiano polle in mezzo del campo, e ch’clPhabbia- 
no à elfcre di coloro, che piu valorolamente ado 
preranno l’armi . Ma ben vi dico, che voi ferma 
mente douete fperare di hauercàelTere Vittorio 
fi per ogni modo, conciolia, che elfi vollri nimi- 
ci, non pure fi fono condotti, fi può dire fotto 

le por-' 


» 
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•fe'porte della voft r a città, piu per volito ordine, 

<che di loro configlio; ma anco fi come hauete in- 
<tefo, fono in dilcordia fra loro , e pieni di fofpet 
to, e timore, come quelli, che fi veggionomale 
proueduti, e voi bene ordinati. Perche adunque 
confido daruegli ficuramente nelle mani, che 
ne facciate memorabile ftrage, venite arditameli 
te ad affrontargli infieme con elio meco : e nella 
maniera, che fi cóuicne all’antico voftro valore, 

& all’affezzione, che hauete à qfta voftra giocon 
-diffima patria , prendete la battaglia » Dopo le 
quali parole, fatta aprire la porta di lan Vito, la 
quale afpett 3 uano i Fiorentini, che douefleeffè* 
re data loro, fece vfeire le prime fquadre, che hi 
rono dellegenti Thedefche, comandando loro, 
che con impeto affaltaffono gl inimici. Dopo 
quefti feguirono le genti d’arme Sanefi, con gl’v v 
■(citi di Firenzeguidati da M. Farinata.etallefatt 1 
terie ordinate (otto le loro bandiere, e quafi me» 
fcolate con i éaualli della feconda fchiera fece pi 
gliare la via de’colli . Quando i Fiorentini, che 
attendeuano (comes’è detto) che fuffe loro data 
la detta porta, vidono vfeir fuori i Tedefchi, 8C 
‘appretto l’altra Caualleria col popolo, in vifta ap 
parecchia» à combattere, fi fpauentarono non 

poco, e cominciarono ad armarli, ma non mol- 
to follcciraméie, perche ftimauano douerfi quel 
giorno fare piu tofto alcuna (caramuccia, che fa c 
to d’arme, e giornata. Ma come videro appreffo 
feguir Falere genti d’arme, c le fantaric, comincia 
irono, tutti (bigotti», c pieni di tremore à cono» 
w C i fccrc 
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fecce filali fu Aero i co n figli, e p enfi eri d c n imi c?: 
&id hauer per fermo quello, che già hatfeuano 
fentito eiFerli trattato in Firenze . Non hauédo 
-per tanto(foprauenuti quaft in vn fubito dalla ce 
lerità delle géti nimiche) tépo nc da ordinare l’e£ 
ferrico, ne da cófortare 1 Tuoi alla battaglia, era 
ogni cola in difordine,quandoiTedefchi aflalta 
ronola prima guardia, fiche feciono cotanto im 
peto, che in alcuni luoghi cominciarono i muti- 
ci à metterli in fuga : & gli harebbono anco mel 
fi in maggiordifordine, le alcune fquadre di ca* 
ualierr Fiorentini, non fi fuflerooppo Ile con ma 
rauigliofo ardirei cofiluriofo aflalto; aiutati da 
vna parte della fanteria, che mefcolatamente con 
eflo loro fi portò in quel fatto valorofamcte. Ma 
foprauenendo in aiuto de’ Tedeschi* dopo edere 
fiato in quello luogo buona pezza la battaglia 
lofpefa; le fquadre de’Sanefi; & có il caualier de 
■gl’V berti, gl’vfciti di Firenze, cominciarono le 
'genti Fiorentine ad hauerne il peggiojpercioche 
nò fi efiendo potuti mettere àordtne.ne hauédo 
potuto i capitani, e condottieri ordinar la batta- 
glia, ne cófortare i foldati à far egregiaméte lVf- 
ficio loro, ognuno à le medefimo era capitano, e 
icófor ratore. Macò tutto ciò fi faceagri refiftéza 
dalla parte de’Fiorétini.e nò meno dauano ferite, 
che ne riceueflonorquado coloro della parte Ghi 
bellina, i quali haueuanoi Fiorctini menati feco 
in capo, comes’è detto, fi partirono dalle jpprie 
fquadre, c fe n’andarono nel capo de’ Sancii, co 
canto Ibigottimento di coloro, da i quali fi pani 
- tono, 
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rono, che apertamele conobbero non edere pivi 
-poffibilefarerclìftcza. E ramo porcili coftoro la 
«rabbia, & aftertionedclle parti,chepiu corto vol- 
tano dare altrui l’honore , e dignità della parria; 
che lopporcare, che i cittadini, i quali haueuano 
in odio, tallero loro fuperiori. E che fu cofa nota 
bile, & erte m pio di memorabile leeleratezza, ef- 
fendo i Tedeschi corfi rouinolamente còtta i Fio 
r enti ni, in qlla parte, doueeralmfegna del co 
mune di Pirenze,Ia quale portaua M. Iacopo de* 
Pazzi,huomo di grà valore,e capitano della fchid 
ra de’Caualieri Fiorentini, M» Bocca Abbati, il- 
quale era nella lua ichiera, et appreflo lui, ferì co 
lalpada il detto M. Iacopo,cgli tagliò la mano; 
có la quale tencua la detta inlegna . V figgendoli 
aduque la caualleria,c popolo di Firéze edere coli 
traditi; abbattuta la loro inl'egna;e da i Tedefcht 
duramente aliali tò fi perderonoal tutto.d’animo 
& in poco d’hora furono fcóhtti. Pércioche vede 
doli le gé ti d’arme à cauallo à tal partito, che piui 
nó fapeuano dì chi li fidare,neda chi lì guardare,» 
fi mifero in fuga, piu torto ritraédofi che raoftra 
dò edere cacciati. E perche furono de’primi , che 
s’auìdono del rradiméto, nó vi rimafono piu che 
3 6 » di coro, fra morti, e pii. Pariméce le fanterie, 
vedédofi abbandonare dalle géti à cauallo, e feo 
perto il tradiméco,fi mileroanch’elie in fuga, 8 c 1 
ognuno à ^cacciare, come potava 1 1 meglio,di ri 
trarli à laluaméco. Di maniera, che in vltimo nó 
fi faceua fatto d’armefe nonintorno àgli rten- 
dardi, e mallìmaméte al Carroccio in fui quale, 1 
M . C 3 come 
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come è detto fi portaua (opra vna lancia la pritt* 
cipal bandiera del popolo Fiorentino. Perciò* 
che hauédolo prefo à difendere vn drappello ho 
.noratillìmo digfouani Fiorentini, perhonore, <* 
gloria della patria, nortvoleuano acconfentirc 
■( accefi tutti di generofo fdegno , e non diman- 
do plinto la vita) che la loro principaleinfègna, 
ancfaiTe fenza sàgue nelle mani decimici. Difcrt 
diamo, diceuano l’vno all’altro, valorofi foldati, 
quefto Carro, e badiera, che.in tante guerre per 
lo pafiato,habbiam ricódotti alia patria Vittorio 
fi. E fé altro nó fi può, nó facciamo almanco* pet 
quanto è in poter noftro, vergogna al nome Fio- 
rentino; quando è ccrtillimo eliere molto me- 
glio morire per la patria, che viuere con infamia* 
Ma finalmente dopo efTere fiati tutti gralcri rot-. 
ti, e vinti, & hauer quefticon nobiliilima oftirta* 
zionedifefo bupna pezza il Carro, efparfolo d’o- 
gnintorno del proprio fangue; circondati da tut» 
to refiTercito nimico, vi furono vccifi, e tolto lo« 
io il Carro, e la Campana* Ma la maggiore oc-i 
cifione, che fufie farta in qucftarotta,fifudel po 
polo di Firenze à piede, e de’Lucchefi, & Oruie* 
tani . Pero che elléndofi rinchiufi nel cartello^ 
di Monte Aperti, tutti vi furono prefi, $ morti. 

Et in fomma in quefto fatto d’arme, il quale fdv 
in Martedì, à dì quattro di Settembre l’anno di 
nòftra falute 1 160. fi dice (come afferma M. Lio> 
nardo Bruni) che piu di trenta mila huomini vi: 
furono morti, e circa quattro mila prefi . E noti; 
fu quali cala in Firenze di quelle del popolo, del 
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la quale non vi rimanefie alcuno, e cofide* Luc- 
chcfi, e d’altri loro amici. Et i Sancii, porto, che 
hebbonofìnea perfeguitarci nimici rotti, fé ne 
tornarono con tutti i prigioni , e carichi di pre- 
da, c di fpoglic nella città di Siena. 

Di quella rotta venuta lamio uaà Firenze, Tu ♦* * 

in vn lubito tuttala città ripiena, non pure di la * - 
chrime, e di pianto, ma di grandifiìmo timore: 
e fi come publicaméte era ogni cola piena di do- 
glia, c di meftizia; coli erano priuatamente per 
le cale di cialcunoramarichi, e doglienze. E eoa 
me pare, che interuenga , non fi lapendo anco £ 
particolari d’ogni cofa,erano piami coli i viui co 
me i morti . Ma lopratutto i capi de’Guelfi, coli 
nobili come popolani, i quali erano Icampati dal 
la rotta, e ritornati, apertamente diceuano, cho 
nonerada dolerli di chi era morto nella batta* 
glia, perla patria, ma di coloro, ch’erano rimali 
viui, percioche doue quelli haueuano gloriofa* 
mente fornita la vita loro, quelli erano rimali à 
doucre elTerc lo fcherno de’loro nimici. Ma po 
fto finca quelli lamenti, cominciarono à penl'a-' 
re in che ftato fi ritrouauano le cofe loro; e non 
ftando punto in dubbio; che gl’vlciti con l’efier- 
cito vincitore, non fufie per douer tortamente ve 
nire à Fiorenza, e crudelmente vlare la vittoria; 
oltrcalFhauer folpetto, che non fufie lor fatto 
qualche tradimento nella città , fi come era fiato 
fatto in campo, deliberarono di abbandonare la * 
città, giudicando efierepiu ficura cola partirli; 
che rimanere à difcrezione de’nimici . La quale 

/ C 4 rclolu* 
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rifoltìzìone fatta, (intorno per tutta di ditta al 
•pianto, allelachrime, & al dolerli, confi deuiàdo* 
.che con la patria iafciauano tutte l’alt re cofe^chd 
-agl’liuomini fogliano edere carillì me* Tutti ql 
li adunque, f quali erano huomini di conto y era 
meuanodi hauercad edere mahtra itati, c lènza 
alcuna pietà dalla contraria parte, e non ;vjedeuà 
no altro rimedio alia falute loro , e molti conio 
donne, e figliuoli, partendolia di i 3. di Settera 
breinGiouedì, (c n’andarono vna parte à Lucca, 
& vn’altra à Bologna , doue furono amicheuol* 
mente riceuuti. Ma non mancò, chi reputafle à 
gran viltà , & imprudenza quefta coli lubita par; 

e tira dc’Guelfi, lafciàdo fenza fare alcuna difefa la 
cittàin preda a nimici :con dire, che edendo ella 
molto forte di mura, di torri, e di folli pieni d’ac 
qua, fi farebbono potuti renere, e difendere infi- : 
no à che qualche loccorlo fu de loro dato manda 
co da gTainiciiMa in contrario; fono io di quelli/ 
(dice Lionardo Aretino) ilqualenó ardirei chiat 

, mare ne vili, ne imprudenti tanti huomini fama» 
fùgl’honorati fatti de’quali furono poi rioiillimt! 
per tutta Italia: anzi(loggiugne) attribuire; q da 1 
colà alla códizione de’ tépt, la quale moderno di i 
non fapcrc coloro, chequedo fatto riprendono^ 
percioche le bene i piu nobili cittadini erano di*» 1 
uifij la plebe nondimeno, come ambigua,e dub- t 
biofa, no era piu da vna parte, che dali’alr&j ma > 
feguitaua, cornee fuocodume in ogni occaiione.ì 
i vincitori, *e tofi reputala (uoi cittadini gl’vlciti, j 
come quelli di dentro* Se folle data queda cote , 
ji •. j la con 

’ 1 . ' * ' ' * Diaitizeò t 
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fa co nimici ftr.micri, e non con i propri; cìttadi 
ni, non ha dubbio, che il comun pericolo ideila 
plebee eie nobili, gl*haorcbbe tatti .vniti io Geme 
alLadifela. Non farebbe fiato per taro Palpitare 
de’Guelfi principali i loro aùutrfarij , eriuchiu- 
derfijdetro alle nutra, alr.ro thè vn offerirli, & e- 
Iporh a manifeftifiìma morte: l&doue il partirli^ 
rilerbarfi à miglior fpetaza, pare che fufle nò falò 
prudente, ma anco aminolo con figlio . t 
i.t Gl’vfciti, poiché furono, (opratati alcuni dì,£ 
diuidere la pda. li partirono da Siena, e coh gra 
gente, à pii, &à cauallo j e pafticolarméte còlle 
gesiTedefche capitanate dal detto Còte Giorda 
no, fa ne vennero alla volta di Firenze, Si a di 1 6 
di Settembre (ancorché M. Lionardo dica a 2J$ 
ciò èja Domenica mattina vegnente, dopo il gio 
aerili che erano paccltì i G ueìti , non trouandó 
chi facefle loro relifieDza, entrarono nella città. 

E. poco appreflo feciono Podeftà,.ecome hoggi 
diremoGouernatoreperlo rc Manfredi, il Còte 
Guido Noiit.Uo.de’ Còti Guidi : Se il Cote Gioì 
danocò le lue geli Tederche, pagate dal popolo 
^ifircze, Capitano della guerta. I beni de .Guelfi 
furono rutili in comune, e mólte loro pa&,.e foc 
te^ze deno, c fiiori disfatte infine à i fondìimeth 
Et i cirtadini tutti, ch’erano rimali in Fijpze fiuto 
no coftretti à giurar fedekà.àcilo Re Maufrcdiijf 
ijc àlut jpprio furono mandati Ambalciedori darli 
Ghibellini ritornati, à rmgrazurki , che per fi*» 
òpera erano fiati reftiiuki alla patria. I quali 
Ambafciadori giunti al Re lurono bemgoamé.tji 4 

riceuu ti 
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riceuute, & ottennero da fua Maeltà tutte le gra 
zie, che diraàdarono,eccerto, che non volle cócc 
dere, che il cote Giordano, capitano delle lue gé- 
~ ti fopraftefle piu oltre in Tofcana di quello , che 
già gl’era flato ordinato.Tornati adunque, che 
furono quelli Ambafciadori in Tolcana,il che fu 
nel principio dell’anno fogliente, cioè aicclxI. 
fatta conofcere à tutti apertamente la volontà 
del Re, fu giudicato , che auafìti partiflè il detto 
Conte, douerteerter bene fatto ra una rii infieme 
tutti i principali, e capi della parte Ghibellina , c 
di comun cóiìglio dcliberaretutto, che Iurte da 
-fare circa gli flati diTofcana.Et il luogo a tuttele 
città, lequali à quello cóliglio haueuanoà in ter* 

• ♦ uenire, parue loro, che luffe Empoli cartello po« 
Ho vicino al fiume d’Arno , quali in mezzo fra 
Firenze, e Pifa. Nel quale luogo, poiché gl’Ara 
bafeiadori delle comunità, e molti altri della 
parte Ghibellina furono ragunati, fu propolla la 
volontà del Re; detto che il Conte per ogni ino 
do douea partire , e dimandato configlio dintor 
no a tutto, chefulle da fare. Furono varij i pa« 
ieri, c 1 openione di ciascuno , che configliaua , 
comein fi fattecoleluole auuenire. Ma nondis 
meno in vna cola pareua, che quali tutti conuc-- 
nirtono, cioè in dicendo, che da niun luogo alla 
parte loro poteua venire maggior danno, e peri- 
colochcda Firenze. Percioche efien do quella 
citta capo della parte Guelfa in Tofcana, era da’ 
credere, che gl’vfciti di 'quella non flirterò mai* 
per quietare,* potendo naartimamétefperarc allah 
h> ■ • nella 
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Ubila moltitudine, laquale fi era tempre mollra- 
tainfauoreloro . E che per tanto era neceflario, 
fé voleuano tutti gl’altri efier falui,e la parte Ghi 
bellina in ogni tempo Superiore : e non lolanìen- 
te loro ma anco i loro figliuoli liberare da ogni 
pericolo, disfare del tutto > e defolare la cittàdi 
Firenze, ò per meglio dire (come afferma Gio* 
iianni Villani) recarla à boi ghora, cioè sfafciarla 
di murale lafciarla àgili fa di piu borghi* non al- 
trimenti cinti di mura. Conciofufie, chelaro- 
tlinadi quella, farebbe anco roUina, & vltimo di 
sfacimento della parte Guelfa,* doue per contra- 
ilo (landò ella in piè, verrebbe ancora tépo , che 
la parteGuelfa rilorgerebbe,e farebbe la deftruz 
Zionede’Ghibellim. Cotale adunque in quello 
federato configlio fu il patere, eia fentenza non 
Folo degl’Ambafciadori Pi fa ni, e Sancii : ma an- 
co de’Conti guidi,emaflìmamente di Guido No 
nello conte di Modigliana * e di Cafentino ; de 
Conti Alberti, de’Conti di lama Fiore, degl’V* 
baldini, e di tutti altri gran perfonaggi, che vi fi 
trouarono : óe in particolare àncora di alcuni ilo • o 
bili Fiorentini* i quali hatiendo fortezze, e calici 
la nel contado, flimauaho la rouina di Firenze ' 
douere acculare la grandezza delle cofe loroo 
£ finalmente quella fentenza farebbe ita innari® 
zi. Se haurebbe hauuto effetto, fe M. Farinata 
con generola grandezza d’animo, e nott mai lo® 
data à baftanZa, nort haitelfe foftenuto PeinpitO 
di tutti . Anzi polliamo dire, che per lui lòlo irt 
quel tempo fu conferuata Firenze lua patria * 

Percioehe 
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Percioche inclinati quafi tutti nella già detta fèti 
, trnza, e non facendo alcuno, che quiui fu de fe- 
gno di voler contradire , M. .Farina taleuatofi in. 
piè, e tutto accedo nel volto digrauc, egeneìo* 

‘ io ideano (facendoli da tutti filenzio , per la fua 
degnila) come afferma M. Lionardo, coli parlò. 

- lo non harei mai penfato, che dopo il fatto d’ara 
. me dell’ Arbia, e dopo vna tanta, ecofi gran vec 
-toria hauelTe fi tofto à venir cafo, per lo quale io 
mihaueflì à dolere di edere rimalo in vita, enó 
piu tofto edere fiato vccifo nella giornata. È ve 
ramente hora conofco non ritrouarfi alcuna hu- 
roanacofa, laquale fi pofla dire ftabile, ò ferma. 

E molte voice accade, che quello, che noi crede* 
uamo douerneeftergiocondo,epiaceuolc,ci rie ) 
fee alla fine molefto, ed apporta anguftia, e do* 
lore. Egli non bafta vincere nellegiornate, cne 
i fatti d’arme, ma molto importa in compagnia 
di cui fi vinca; & l’ingiuriccon piu forte, e parie 
tc animo fi fopportano dagrauuerfarij , che da i 
compagni, e collegati. Ne fia chi creda, che io 
al prefentc faccia quefte doglienze percioche io 
cerna della rouina della mia patria , concinna, 
che in qualunque modo la cofa palli, mcntré 
che io hauerò vita, non fi verrà à quello, ne fa- 
rà deftrutta: ma ben mi lamento, e mi doglio, 
tutto pieno di giuftillìmofdcgno, della fiera Ieri 
tenza di coloro, i quali innanzi à me hanno par- 
lato . Età me pare, che piu tofto ci fiamo/n que- 
llo luogo mgunati , per confultare , fe la città di 
Firenze fi dccrouinare, òfefidee lalciarla nel- 
i lama- 
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la maniera, che ella fi truoua; che per deliberare 
in che modo, infieme con Paltre ella fi polli man 
tenere nello fiato della parre amica, lo dunque 
lafciando da vn dc’lati Parte Oratoria, c gli or- 
namenti del parlare, dei quali fi fono fcruiti co 
loro, che hanno detto innanzi à me , dico libera 
mente, che non folo la tcitià, e patria mia; ma 
ancora me, &i miei cittadini riputerei troppo 
rniferi, & abietti, fc à voi ftefie il disfare, ò non 
disfare la noftracittàdi Firenze. Che noi poi* 
fiate fare è chiariilirno, quando tutti lappiamo, 
che con ragioni vguali lìamo venuti nella vo- 
ftra lega, non per disfare le città, ma perconler* 
uarle. Di maniera, che io non sò, le piu fono, ò 
vani, ò crudeli quelli voftri pareti; mali può di* 
re, che l’vno,e l’alrro parimente. Conciofia,che 
prima cercano perfuadcre, che quello fi faccia, 
che no c in voftro arbitrio,& appreflo moftrano 
vn’eftrema crudeltà, et vn’acerbiifimò odio verfo 
i voftri collegati. E pur pareua cofa piu tollerabi 
le, che fi doueflono, cflendo qui cóuocati per la 
falute comune, porre da parte gPodij, e le nimì 
cizic antiche; e non cercare fotto qfto colore Pai 
trui deftruzzione. Ma egli interuiene, che chi co 
figlia con odio, fempre configlia male ; e chi difi 
dera di nuocere al compagno, nó cerca il bene, e 
l’vtilità comune. Io vi dimando,che cola èquel- 
.. la, laquale hauete in odio . Se ella è la città di Fi 
_ renze, vorrei jlapere che vi hanno fatto quelle 
cale, e quelle mura. Se lono gì’huomini, io 
vi dimando le fono gl’ vii iti, ò noi , che fiamo 
. dentro 
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» t dentro. Sefiaroonoi, certamente queftò erroré 
* ^noftro, che ci fiamointefi coni nollri nimicò 
(limando, che (urterò amici, e collegati. Mala 
yoftra è ben grande iniquita,che fingete d’efleré 
amici, e fate có erto noi lega,e confederazione : c 
d’altra parte hauete l'animo nimico. E fcgl’vlciti 
fono quelli, i quali piti torto, che noi, hauete in 
odio, perche cagione pefleguitate voi la città , e 
le mura, le quali (ono contra loro, e per loro lofi 
fefa, e non difela^ Ogni volta adunque, che voi 
trattate della diftruzzione di quella, non contri 
i vollri nimici, ma contrai vollri confederati tot 
nano quelli vollri penfieri . E quanto à che voi 
dite, che Firenze è capo della parte Guelfa. Si 
iifponde, che ciò era vero, quando elfi la reneua 
po, ma hora, ch’ella fi tiene per noi, per qual ca- 
gione fi dee dire, ch’ella fia piu torto della parte 
de’Guelfi, che de’ Ghibellini, conciofia che le tor 
ri, e le mura (ono fecondo gl’habitatori loro. 

E parimente à chi dicelle, che il popolo,c la moi 
ritudine tiene con la parte contrariai risponderei 
che nella battaglia fatta, non ha molto in fui firn* 
pie dcU’Arbia, fi vide per elperienza, che buona 
parte dc'cittadini fi fuggì dal canto nortro. llche 
pedimortra, che il popolo piu torto tiene con. 
eflo nqi, che con i nollri auuerfarij , & oltre al- 
le co fedette.fi può facilmente giudicare, che? 
detti auuerlatij nollri, hauendo abbandonato 
di loro propria volontà la citrà di Firenze, non 
ConfidauanQ molto nel popolo di dentro , e piu 
torta l’twnnci per amica della nortra parte , eh* 

- della 
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della loro. Ma pollo, chela moltitudine, laqua 
le per le ragioni dette pur’hora tiene con la par- 
te nollra, ciliaà lofpetto; non per quello meritia 
pò noi, i quali habbiam vlto di ellere[à folpetto, 
e ributtati. E voi hauetc trouaro per rimedio, 
che la nollra città, laquale non è inferioread al« 
cun’altra di Tolcana, per quello lolpetto lì deb- 
ba disfare. Chi è quelli, che dà coli fatto coni- 
glio Chi è, che habbia ardire, ancorché ha pie 
no d’odio nell’animo, di apertamente con la vo- 
ce palefarlo ^ Pare à voi cofa conucniente, che 
le vollre città lì conleruino, e la nollra debba e& 
fcr dellrutta t e che voi vi ritorniate con pro- 
fperità nelle vollre patrie, & à noi, che pur’inlìe 
me con elTo voi habbiamo acquillato la vitto- 
ria*, in ifcambio dell’ellère redimiti daH’elìlio,lìa 
data per retribuzione la rouina della nollra pa- 
tria* cola in vero aliai piu acerba, e dolorola.che 
la cacciata nollra f Ma è di voi alcuno ilquale 
mi reputi d’animo coli vile, che llimi, che io hab 
bia à patire, non dico di ciò vedere giamai, ma 
folamente vdirlo t Se io ho ellercitato l’armi, 8 c 
ho perfeguitato i mici nimici, non è per quello, 
che d’altra parte io non habbia fcmpre amato la 
mia patria . Et in lomma io non patirò mai, che 
quella , che gl’auUcrfarij conferuarono , lìa per 
mediflrutta; ne mai conlentirò , che alcuna co- 
fa legua, per laquale i fecoli futuri habbianox 
chiamare i nollri auuerlarij conferuatori , e me 
deftriutore della patria. E qual cola potrebbe 
edere di maggiore infamia che quella, ò qual piu 

vile. 
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vilc,che per tema, ch’ella no fia ricetto de' tuoi rii 
tuia, rouinare la patria tua S* Ma che vò io mul 
tiplicancìo in parole f* Breuemenre, fé del ni^ 
mero de’ Fiorentini non fufle altri che io folo j 
pon patirò mai che la mia patria fia disfatta ; e {« 
mille volte bilognalle per ciò morire, mille voi» 
te fono apparecchiato alla morte. m j 

Hauendo in quella manieta pollo M. Fari* 
nata fine al luo dire, fubfro tutto accelo nel voi* 
to vfcì di Configlio, 1 afe landò perla fua auttori* 
tatuiti commoilì gl’animide gl’Vditori . E maf 
fimariiente, che oltre alle dette ragioni, era colà 
manifeft3,che per vn lolo della parte Ghibelli- 
na j non vi era huomo piu eccellente di lui , no 
di piu reputazione. E perciò dubitarono tutti,' 
che quello fdegno da lui prelo coli giuftamente, 
nonhauelTeà far gra danno alla caufa comune 
della parre loro.* Perche pollo fine al ragiona- 
mento della rouina di Firenze, mandarono alcu 
ni de’ primi, i quali con amoreuoli parole ricon- 
dullero M. Farinata in Configlio . E perche 
M- Lionardo d’ Arezzo pare che tenti di fare al- 
quanto minore la gloria di M* Farinata, dicen- 
do, che in quello atto di hauere liberato la patria 
da tanto pericolo, farebbe lommamenteda coni 
médarc,feegli mcdclimo non fulle fiato cagiono 
# di farla in quello venire, rifponde in ditela ai lui, 
anzi della Itefla verità, Dante, doue fa dire all’i- 
ftefig M- Farinata, che non fu folo, ma hebbe in 
fua compagnia molti altri Rubel li, nel combat* 
t*re contra i Guelfi in luli’Arbia , ma fu ben folo 

(cpetò 
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iflc però lo chiama Dante, Magnanimo) à dìfen 
dere Fiorenza centra la Temenza di coloro,! qua 
Ji configliauano, ch’ella fi rouinafle, e fi riduce^? 
(cà borghi y tHiUfj; . ;» t o3nti .a .GauW . ■ ,1 
; • ! 1 
-c: Toiebebebbe Jòfpirando il capo feoffo ...i 
i ! DiJJe y àciònon fui io fol: ne certo o.< > >rl 
Ìj : i Sew%a cagion cangi' altri fareimoffù- . v-j i 1 
Ha fui ben fol co/d, doue fojfcrto . t 

Fu per ciafeuno di torre via Fiorenza 
Colui , ? (be la dif e fi à vifo aperto, 

S ; : -f, :.:i\ t‘ c v- f «* 

Quafi dica, che Te era nimico à i Guelfi, e ccr 
«aua di fpegnerei Tuoi ni mie», e ritornare alla pa 
-tria, fi come Tempre fan no tutti coloro, chcfuo*- 
ri ne Tono à tutto 1 or potere, non però fu mai ni 
tnico alla patria, anzi Tempre piu potè in lui l’a- 
nuore di quella, che qnalunche altra cofa. Non 
Ja mi/e adunque egli in pericolo di eflere rouina- 
«ta, per haucre come capo di parte Ghibellina co 
sbattuto valoroTamenteconi (uoi nimici, cvin- 
-toj mali bene lamaluagità de gl huomini delle 
jcittà vicine » Se i particolari interdlì, e viltà dei 
propri} cittadini, che accon/entiuano . Ma fu he 
ore egli /ojo, quando fcnti.ragionare di co/a al- 
laqualcnon haueua mai pen/ato; anzi.dcllaqua- 
leniunagli potea maggiorméte di/piacere, quel 
li, che con animo inu^tillìmo la difefe . Ma per- 
che /empre ne granimi humani piu ftanno Tal- 
damente imprtficle ingiurie, che i ri cenuri be- 
lici', quantunque quelli trapallino quelli di gran 
l\ / D didima 
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didima lunga, non per ciò furono mai trattatiti 
dileen denti di M, Farinata, fe non peggio, e con 
piu odio perfeguitati, chequalunche altra fami- 
glia giamai. In tanto,che (come dice il Landino) 
non fu mai ri niella pena alcuna , o conceduto be 
neficio à i Ghibellini, che gl* V berti, & i Lam« 
berti non ne fallerò eccettuati , per memoria del 
la rotta di Monte Aperto ;.e per ciò dice egli del 
fo à Dante • 

Dimmi perche quel popolo, è fi empio 

Incontra, à miei in ciafcuna firn legge ? 

tZpr)! t J‘, th; > il ') 

Fu M. Farinata d’animo mólto cleuato, e tur 
io volto continuamente à cole grandi ; aftutiflì- 
mo, di gran con figlio, e d’animo rifoluto in tut- 
ti i Tuoi affari: eleppe vincere i luoi nimici non 
meno . con ftratagcmi,c con inganni, che con 
l’armi, e col valore: ma contrai Tuoi nimicifu, 
dicono, alquanto piu alpro, che ad vna ciuil rao 
deftia non pare , che fi conuenga . Ma quale 
egli fufle nelle fattele del volto , c quanta mo- 
ftrafle fierezza, e grandezza d’animo nelfembian 
te, fi può vedere nel fuo ritratto , che è nel palaz* 
zo del Gran Duca, & in molti altri, che tono 
per le cale de' priuati cittadini in Fiorenza. 
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ISSèndo Tarino mille trecento veni» 
[•^iéfaqjoe, Rato róttoTeHercitoda* 
Fiorentini, non lungi dallo Speda 
It* ticehiflkbo d* Altopalcio dalle 
gènti di Calduccio: & haucndo 
egli dopo la detta vetraria fatto , e facendo comi 
n riamente grandiflimo danno , prede, fcorterie^ 
prigioni, & arfioni nel paefe de’nìmici : In tan* 
tocche caualcana àfuo piacere , e faccheggiaìu 
Ogni cofa'v lènza che mai alcnnò fé gli facile in- 
contra, patènti© à i Fiorentini di fate aliai, fefal 
Uaitàno la cttrà?fi tifoluerono finalrrientei come 
quéllfi che vfati erano edere cotteli della loro fò- 
berta; c Thaueuano conceduta non purè àgran 
principi, rtta IpelTo àhuomini,non di molto gra 
qualità; eleggerli per Signor ( non parendo loro 
di potere altrimenti relìftere à coli forte nimico) 
< 2 orlo Duca di Càlauria, e figliuolo del Re Ru- 
berto. Ma non potendo egli allora venire in per 
fona, per edere impiegato nelleguerre di Sicilia, 
à prendere il poflellb della Signoria, il Re Ru- 
berto mando in luogo di lui à ciò fare, & ad ordì 
nare la ritrai Gualtieri, huomo di nazione Fran- 
'zefe, e Duca cTAtbene , H quale giunto in Fi* 
rènzcàdì/17. diMaggio ijió.eprelo il polle!* 
' fo della città in nome, e come V icario di elio Car 
’lo; poco apprètto ordinò come volle, e fecondo 
« i Da il 1 uo 
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ftlìrb arbitriò,tutti glVfficij, eMa£iftrat/* dfecé 
giurare al Dura f«o Signore, fedeltà, & vbidien» 
za. Et in ciò fargli Jcnpftrò di paniera tempera- 
to, affabile e modello, e parimente in tutti gl’al» 
ed affari (ancorché ciò fulTe,come poi fi vide co* 
icario alla flanatura, e coftumi ) che per quanto 
«femore allora in Firenze, fu da tutti, amato-. i 
s i Ma venuto finalménte eflò Duci di Calauria in 
Firenze, doucefu dceuuto honorati filmarne te; le 
benparue, che quanto alle cofedi.fuori ne ricc T 
Uèfic alcun vtile la città , hauendo egli alquanto 
«raffrenata Pinfolenza , le fcorrcrie, Se il faccheg- 
giare di Caftrucpq : fu nondimeno molto tpag» 
-giare il danno; che dja ne fentì r dentro. Con-* 
tib folle, che oltre all’efierfi quafi al rutto impa- 
dronito diFirenze, intanto, cheniuaacQfafj fa T 
ceua lenza fua fapura, e conicnio; netraflein ter 
mine d’vnanno quattrocento mila fiorini, non 
oliarne, che per leconuenzioni fatte feco,non fe 
glie n’hauefièà pagare, fe non dugentomila. 
Ma rade volte adiuienc, ònpnmaì, che da chi c 
fiato eletto , ò chiamato in cotal modo Principe 
d’alcunaò città, p Republica, fi olletui alcuna 
,conuenzione, ò patto. Stato, che adunque fu 
quello Carlo vn’anno in Firenze; temendode’ 
fuoi fiati, perla venuta in Italia di Lodouico di 
Bauiera, fiato eletto contra la volontà del Papi}, 
lmperadore-, à dì 18. di Dicembre i j 17. fi partì 
per la volta del Regno, con la fua donna, e baro 
ni, lafdando fuo Vicario in Firenze, M. Filippo 
, da Sangincttodi calauriajchauendpnc prima ri» 
a ivi bnandato 


S. \ *> ... / J* 

.t r Dt c a D* A fte i jri.V 10' 
rnianrdato ncl Regno,il detto Gualtieri EJuca d* A 
MacohicvoUeDiofurodo da due gran 
JttauagUf in pocolpaziodi tempo liberati i Fio- 
rentini/. Pcrciachc non Solamente Caftrucrib 
-pafsò ai Tal tra vita, non dopo, molto elFerfi, md 
•grado de’Fiorentihi, fatto Signor di Piftofa, cibè 
<a di tre di Settèmbre i 5*8. ‘ma ancoil Duca éi 
iCalauria, adì none 4 cl feguenremefe di Nòudtà 
bre, fi inori in Napoli» Dalqualcempo infino 
all’anno 1 ; 40. fi vific in Firenze afidi quietameli 
•re, ne fu la città dentro da dilcordic ciùili,ne fuò 
ri da guerre firaniere piti che tanto trauagliara . 1 
■Ma li bene hebbe aliai chcfare, e da {pèndere fri 
reftaurare grandiffime rottine fiate fatte dal ditti 
uio dcllanno 133$* Ma ciarlò n oftante, Tanno 
feguente, cominciarono il campanile di S. Reti 
parataà dìi 8. di Luglio, ioeprìdo [il disegno' d( 
Maeftro Giotto, famofilftrnoRittòre,'& Archi* 
tetto, il quale, feguitandofi poi letnprèdi lauor*{ 
te, fi vide hoggi condotto alla lira perfezzioneV^ 
Ce nontin tutto lecondo il difegno di etto Maeftro 
Giotto, almeho fecondo, che è fiata giudicato el 
fereil meglio iuMa tornando à noftro propoli* 
co, diciamo, che dopo efier. fiata per 'alquanto- 
tempo molto trauagliata la città dalle dilcordie* 
Ciuili ; hauere fpefo, c tempo, e fatiche, c dana- 
ri, per hauer Lucca: e finalmente tornato Tene vn • 
grofib eflercito lenza haucrè alcun’ bene opera-*» 
to; anzi ellendo fioro data Lucca à i Pifani : Elef-J 
fono i Fiorentini parendo loro di eflerein catti- l 
uo fiato, e chenon fulfeda fidarli piu .oltre di * 
.. D 3 M. Ma- 
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jM. MalatcRàior Capitanò, per cflerfìno.’molrtì 
rt>é portato nella detta gbeira di Luccajda prima 
.piloro capirano^apprcftojperróferuadore del 
cpopolo, il già detto Gualtieri, Duca ( d’ Achcnejo 
jConre di Brenna, pei? vn’annoycon il ‘ medeii-- 
iiÙQ Calartele numero di caualli , e pedoni), che 
fcwcuà hatiuto il. detto Signor Mala teRa, e ciò 
ào all* étitrata’dr Giugno j L’anno 134Ì» Altri 
«dicono, che odnchlelonopiiiR Duca, che yn’al 
luma che dimandando aiuto ài Re Ruberto! da 
Napoli, e forfè accennando; chic H Duca harebbe 
fatto per loro, gli mandò quello Gualtieri, pa* 
fen dogli, fi comeanèo parerla ài Fforem/ni.,.chfe 
fife) (Te porcairoiribltobene, quando ftetee. al go+ 
uerno!lproicòmn Vicàrio dèi Duca di Càlàuria* : 
Artiuaco dunque in Firenze iirDuca Gualtieri) 

I grandii àiiqudr pareua edere Rari mal. trattati 
per l’adictrp, &elTere Ratl-troppo ibggetti ài po* 
polo, penfarono,chcfuflc vepurt) tcmpdlda po 
ipre»:an cerche coh gtauedànno della città, vetw 
dica rii delle riceuute ingiuriey & raffrenare iì 
troppo ardir e del popolo • Perche, hauendomol 
ù di loro hatiuto amicizia con G ualtieri quando 
altra volta er^ Rató‘à Firenze, furono piu volte à 
lui fecreth ménte, e gli perfuafono à farli del tut-3 
ter libero Signore delia città, offerendogli tutti 
quegl’aiuti,. che poccuanomaggioria Età ciò fai 
rcli moffono,hon fole perlecagioni dctte,e pefc 
domare qticl popolo, dal quale cotanto erano Ra: 
ti nRiittb ma anco acciòche egli, fattoli per loto 
cOn/'glio, ecpniclòxó aiuti, .cfauori , di pouera> 

. 1/1 1 U Duca 

1 : V 

^ .Ì^QI 5l^cd.b5 
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Duca Titolare, Principe di coli ricca , enobile 
dittai hauede à riconolcere in parte quella gran- 
dezza da loro : e parimente conofciuta la virtù lo 
•io, c l’inioletìfca del popolo, ponefle freno à que 
ila, c quella rimUneraile . A i quali conforti do* 
grandi, accioche la cofa hauede effetto per ogni 
modo, fi aggiunfono ancora quelli di alcune fa- 
miglie popolane; mofieda fomiglianticagionii 
e particolari interefli, le quali furono Peruzzi, 
Aeriamoli, Antellefi,eBuonacorfi . Modo per 
tanto l’animo del Duca, perfe ftefiò pur troppo 
ambiziofo, & auaro, da quelle perluafioni, fi ac 
cefe in maggior difidetiodi dominare * E per- 
che lapeua, che chi hauèaamminiftrato le cole 
della guerra fatta contea i Lucchefi, èrano dalla 
maggior parte odiati, parendo» che per colpa lo^ 
ro fi fufiè perduto l’acquifto di quella città ,* per 
acquetarli nel principio del Aio gouerno ripura 
zione, e nome di feuero,e di grullo; &c accrelcer- 
fi grazia nella plebe, pcrieguitò fieramente tutti 
coloro, che haueuano la detra guerra atnmini4 
firata . E particolarmente hauendo fatto piglia 
re nel principio d’AgoftoM.Giouanni de’ Medi- 
ci fiato pcr lo comune di Firenze Podeftà, (ò co» 
me altri dicano) capitano della guardia diLÙcCa» 
gli fece tagliare la tefta, apponehdogli,come feri 
ue il Villani, & hauendogli fatto confefiare, che 
per danari hauea lafciato fuggir di Lùcca', & an- 1 
dare nel campo dc’nimici Pi la ni, M.>Tariatod’A J 
rezzo, ilquale haueua in guardia* Ma i piu difc 
fcro,che il detto MtGiouanni non baueua fri ciò ; 

D 4 altra 
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rriltha colpa, chediJiàuer colui, (troppo' fidandà- 
J&) mal cu Itoci irò, &non hauutonc quella dili* 
agente cura,chb li dee baucredei prigioni d’ira» 
^prtanza>! Nepafso molto, che Umilmente fece 
'decapitare Guglielmo Altouiti flato capitanò 
jd’Arezzo : inoltrando, Chemoltecofe hauéflefat 
40 per dahàri, e Naddo Rucdlai flato camariin*. 
go> epagatoi-e de’ Soldati nella- medelìmp guerv 
fa; pet Don dir «alla digrauiflìmcicóndennazio*. 

in danari, che fece à molti, per le medésime 
caule, edihauer fatto rimettere danari in comu 
HC; & alcuni .mandati in efilio, e confidati i E co 
ii perhaucr mefiti manonellàfrobase nel languo 
di qiitrtccoDòbiliflime famiglie popolane, delle 
Maggiori di Firenze, Medici* Altouiti, Ricci » b 
Rucellai, eominciòdl Duca à èllcre da i medica 
cri cittadini, e popolani molto temuto, c dicome 
diocri, e popolana Percioche qujamó al gran* . 
di, piaccuaoo loro quelli, Tuoi mtivlfiquafijche fuf 
fero in vendetta delle loro ingiurie ritenute da i 
popolante quanto alla plebe, piactiuajctf),per efis 
(tire difiderofà Icmpife di co fé ducine, ti jjer.fna na 
torà lolita tallegnirG del male . E che anco ìt piug 
quando caualcaua per la citta, non ToJo era da 
ipoiti con al ta voctii magnificata la luaigrandezi 
^.d’animo, &ilfuo valore, ma anco era confor* 
tato lenza nlpe* to,à :douer ricercarti le fraudi de’’ 
ciftadini,e JeùCbaméte caligarle. Crelccndò pes 
tgnto, e fecondò fitu rea vìa maggiore la depura- 
zione del* Duca ; & efltndo apunto venuto al luo 
fin « rvfiiciòdc i<y*Aii cittadini j flato creato del 
ki.*è f CI mele 
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Ihfefe di Luglio l’anno 1 341. fopral’Impl’efa di 
Luoca: parueal Duca, vedendoli in gcandillìmo 
•Jauorcje cheadclTerc a doluto, Principe di Fitcn 
.fce^nangliniancade aliroichcii titolo*, poiché 
da tutti era temuto, crcUcrico come Signore* e 
quali ognuno! per mofttórfe^iamico hauena lo 
aprala potcaladuainfegrikdipinra: di poter tetv- 
tare qualùnque cofa ficuraftiente^Percònfiglio 
.adunque, e don l’aiuto di alcuni degrandi fede 
Jntepdfereà «Priori* & altri principali Magiftra* 
tinche allora erano in vffieio,che percomun bò 
:neddla cittài giudicaua neceflario doucrglifi co- 
ncedere la iìgnoria di quella in tutto libera *, e chb 
difideraua:*;pbichetuttala città vi. confentiua* 
iche eilìancora viacconfentidono , . I Signori , e 

f ;l’altri détti ancorché molto ihnanzi hauederò 
a roùina dellaioro patria prcueduta, tutti non 
•dimenò àcofi fatta dinuda fi perturbarono; mà 
Jiob già, quamó à loro appartenevi , fi perdero- 
,no d!animo.; imperoche, quantunche conofcef 
fono a che pericolo fi metteuano, nulla dimeni 
'per non nudare afe (ledi, età quanto doueuano 
vertala patria, apertati* é.n te gliele negarono, ab 
legando, che inon voleuano taréquello,chenon 
haucuano mai fatto i loro antichi.padri, i quali 
le benéeranoftàti da dìùerfi Principi aiutati » c 
gQiictriati,ct alcuni di loro fi haitenano tacitami 
te vfurpata piu autorità ,,£he loro. fiori era fiata 
data; nò peto mai à ninno h.iueuano (in quatun 
^hegraqdillìnii trauagli li lufieió tremati) dato it 
liberei dominio della città. Mai nò per tato* 
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non fi rolfeil Duca dall'imprefa, anzi vedendoli 
fauorito ,& aiutato quali da tutu i grandi, a £ 
quali prometteua di annullare quegl’ordini* che 
erano flati già fatti con tra di loro : e parimente 
dalle già dette quattro famiglie popolane, per- 
che non lafciaua, che fallerò moleftati dai loro 
creditori : Se altrefì dalla plebe , per altre cagio* 
ni, deliberò di feguir fuo con figlio. E perche fe 
bene era di nazione Franciofo, era fagace molto, 

' c piu flato nutrito in Grecia, & in Puglia, che 
in Francia, penfatoche modo douefTe tenere à 
mettere ad effetto il fuo maligno penderò -,la vigi 
liadi noffra Donna di Settembre fece mandare 
vna grida per tutta la città, che voleua far parla- 
mento la mattina feguente; e che però rutto il po 
polo fufTe da uà ti à lui in fu la piazza di lama Cro 
ce; il quale conuento fi haueua eletto per fu a ha 
bitatione, infìn da principio; come quelli ( dico- 
no alcuni ) che non afpirò mai al principato del* 
la città, fe non poi, che hebbe feoperto gl’humo 
ri; veduto con quanta facilità gli poteua venir 
fatto; e fu perfuafo à ciò fare,come fi è detto pur* 
hora . I Priori, & altri Magiflrarf:, fentito que- 
llo bando, e vedendofi mal proueduti à fare refì- 
llenza al Duca; riflretrifi con quei cittadini , che 
piu giudicauano amatori della libertà, e del pu- 
blico bene,penfarono, vedute le forze del Duca, 
che per allora non vi fufle altro rimedio, che ve- 
dere, doue le forze nó erano fufifìcienii,fc i prie- 
ghi baflafTonoàrimouerlo dall’imprefa, o alme 
noàfarcchela fua Signoriafufle meno acerba. 
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Àndaronoper tanto patte de’ Priori, con. alcuni 
altri la (era! medesima à trouarlo in S.Croce;cgli 
, moftrarono, che troppo bé conófccUa no à chet- 
ine voleua far parlaméto là mattina legoétei.echè 
iprano certi, che per via ftraordinaria voleua òt* 
j tenere quello, che per! ordinaria non gì’era ac- 
-confentito. Ma per tutto ciò non haucuano in* 
tézione di volere co alcuna forza opporli a i lupi 
-configli, ma folo mo/leargUj quanto fufle per el* 
fer graue ilpcfo, che egli fi tirauaaddolfQ, e perì 
colofo il parcito,che voleua pigliarci acciochc in 
Ogni calo potelle ricordarli de’ configli ìorore pa 
riraente di quelli di coloro, che non per vtiliià 
di lui, ma per sfogare la loro rabbia|, alcraménti 
do configlìauàno i Gliidillonó, oltre ciò, che co 
fidcrafFe molto bcncjjquÀtO importi voler iàrier 
^uavna città auuezzàà vedere libera, c nori filiere 
mai ftata in féruitùj ine Tottopolla itila Signoria 
di nelfuiM) ; e con quante difficoltà, e pericoli lì 
iconferui vna città Hata per adietro Tempre in li- 
bertà, da vn Principe ftranictO, che le la fià vfui» 
pata, .ò per propria ambizione,ò per configlio d* 
huomini appaflìonat», & ingiufti. Troppo gra 
forze bi fognano à tenerla foggetta i Tempre non 
fi polìonó tener geriti foteHiere, che la guardi- 
no( oltre, che noti ballano) edi quelle di den- 
tro, chi è,chclìpolIàiidare^ : Conciòfià, cheqU 
li, che horà fono amici , e molli da qualche lord 
particolare intcrefi^ò palliane, con figliano, che 
alcun partito fi prenda, ò alcuna cofa fi faccia: co 
mehabbiano òl penti, & abbattuti i loro auuer* 
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vtfo V rrj! p*r n &V adtìIri 
ì -f&jftj/fcedn fegtu td altra gola y che {haueflóoo >!n 
di fiderio, cercheranno di fpegn crebbi hall cu ano 
-i pei Signore* e fate féft ellìjpef quanto porranno, 
^Principi . £ la pIebfe{diteuano) nellàqualepart, 

- che voltante confidiàWr/per ogni; quantunque 

- minimo, accidente,^ volge,* e non èoofe* in eoi 
manco debbaconfidarfe va Principe*' chenchfa- 

; u ore, curazia dilei /Etto fomma, non palfcrà 
‘■molto tempo, che con Vòlt ra ronina, cnoftra Iva 
j refe* non dico vna parte* ma tu era quella città rii 
ì mica, C con traria . Quc^rincipi ir poflono do i 
loro fiati, c Signoriaailìcurare, £ quali hanno po 
itHinimici,pcrciocheagetiòlmèté gli po db no tur 
-ti in qualche modcrfpegnérc; ma non puògià fa 
<re il fomiglianre chi è odiato dall’ vniuerfale <y k 
da tutti gl’huomiriìdVna^à città, ò republica-; 
perothenon fi fa donde h abbia à nafcerc il malr, 
e chi remsr d’ognuno, non fi puoafficuraredi per 
dona. E fe pur tallora, per alcuna dubitanza, fi 
-càftiga alcuno, chdè ciò altrò, che vn’aggraùarfi 
•ne^ericoli ?* perciocheqtìei,che rimangono, più 
fi accendono négiiodij, epiu fono apparecchia 
ti alla vendetta V j: Gli ricordarono finalmente^ 
che la libertà ria coloro i, che l’hanno vna volta 
gufiate, nòti fi dimentica fé; non con lunghezza 
di tempo; & fi mal’ammò di chi lene vede priuo, 
non fi vince fe non con molta prudenza, & con 
hauèr forze ballanti à fare relìftenza à infiniti pe 
ricoli, & accidenti, che ogni giorno nafeono, ^ 
Squali non vedeuano, come egli Principe ftran 
mero , c non chiamato dal conlenlò vniuerfale 
«i o-i della 
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della (fitta, ma dalla propria ambizione, & da po 
ohi appannati, e dalla ignobil pkbe ; fude mai: 
pc?.4ouerli có giufteiprze Opporli. E finalmente; 
conchiufònp il lor parlate, con pregarlo voi e He 
fiat contento à quella autorità , e maggioranza*: 
che liberamente gl’haucuano data, peroche quel 
dominio folo è durabile, il quale è volontario: e 
che non volelìc accecato da vn pocod’ambizio-. 
ne condurli in luogo, douenon potendo Ilare*; 
qe piu alto làlire, JulTccon Tuo grandiflìmo dan 
no , e loro , neceifitato à cadere . Non mollerò 
punto quelle, & altre fomiglianti parole Pollina 
to animo del. Duca . Anzi rilpale non eflerefua 
intenzion,cdi|orre Ia«Ul>ei;tà àJFirenzei, ma ren* 
dergticlne, pcrcioche (olo le città difunite era- 
no ferue, èie vnitc liberi: e che fé di Firenze fi 
leuallono le fette, e nimicizie., fe le renderebbe, 
i?on correbbe. la libertà : in vltimo, che à preti, 

dete quello carico non la propria ambizionc co- 
mediceuano, ma i priegbi di molti cittadini lo! 
conduceuano .* e però larcbbono elfi ancora gra. 
bene à contentarli di quello, che à-gl'altri piacc- 
ua. E quanto à i pericoli, nei quali potcua per 
quello: incorrere, non gli, ftim.aua, percioche cjrz. 
yfficio di h pomo non buono, per timore del ma; 
le, lalciare ifbcne; ecofada pufillanimo per va' 
fine dubbio, non feguire vna gloriofaimprefa . 
Finalmente, come dice il Villani, dopo eflerfi ti-, 
rato il ragionamento in (ino à buona pezza di 
notte, vennono i Prioria quella concordia col 
puca, che il comune di Fi rcuze gli delle la Sigilo 
ùùi r »a 
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xfode11;fcittà,c contado, per VÀ’artnrè * tori quel- 
le fletie condizioni, e pattilo lfc quali Wagia fti 
ta data al Ducadi Calao ria ranno r ì$ i 6 , Eqilfrq 
ftò accordo, defilale furono futi folenr h con* 
tratti per mano di Notai dall’vna parte, * dàll’àUl 
tra,* fermò il Doca ctifacram en to, c pròrri ile ichfc 
oonfcruerebbe in fua libertà il popolo*; l’vffieid» 
d^Priori, e gl’ordini della giuftizia . Et oltre 
timafono , che la confermazione di dettò accot- 
do, & il parlamento da farli la (eguen te mattina,’ 
non infilila piazza di SàntaCroce^ma'fi^facefTe 
in falla piazza de’Priori ; La mattina dunque 
deltaMadonna di Settetnbre l’anno 1-341; par-* 
tendati il Duca da Santa Crocè, accompagnato 
da circa cento venti huomini à cauallo dc’fuoi,’ 
che haucua in Firenze bene armati .* da trecento: 
fanti à piè: da quati tuttiigrandi, e loro amici* 
che haueuanocaualli (faluoM. Giouanni dèlia' 

"Foia, dice il Villani; ancorché altri dicano, che 
fu anco da'luiaccompagnato)fe ne venne in piaz 
za, & infiemecon la Signoria fall fopra la Rin- 
ghiera» Doue poiché furono aflèttan*, confi 11 eia 
doti à leggere al popolo le conuenziòhi Hate fot* 
te, come lì c detto, fra la Signoria, & il Duca j 
peruenuto, cheti fuleggédo, à quella patte, nel' 
laquale ti diceua, che al Duca ti daua la Signoria 
per vn'anno; non fu lalciatoj, ( fi Come era flato 
ordinato per tradimento) che M. Francefco Ru- 
ftichelli dottore, & allora vno de’ Priori, ilqùàlé 
^rringaua, feguitafle piu oltre ; ma fu Albico dal 
popolazzo, & alcuni mafnadieri di certi grandi* 

* flati 
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flati quiuì, per ciò mcllì à polla, con aire vpd gr£ 
dato. Signore à vi ta. E che fu piu , feguitandoli 
tuttauia di gridare dalla plebe viua il Duca fi- 
gnor noftro, Se altre limili parole^ e di portare il 
fuo nome ih fra la moltitudine, e per tutta la cit 
tà; fu egli da gli Udii grandi, portato in palagio . 
E perche era coftume, che chi era pollo alla guac. 
diadi elio palagio con certo numero di fanti, in 
allenza dc’Signori, li fteffe ferrato den tro , dice iL 
Villani^ che con le feuri fu bifognoli aprìllcla 
porta, echetra per forza, e per inganno il mila 
no in palazzo : ma altri dicono piu chiaramente, 
& anch’egli poco di lotto l'afferma , che Rinieri 
di Giotto da fan Gimignano, allora capitano del 
la guardia , corrotto da gl’amici del Duca , lenza 
affettare alcuna forza, lo mife dentro, inficine co 
coloro, che lo portauano fopra vna fedia* E pare 
che coli douefle effer vero, poiché fra le prime 
cole, che immediate fece il Duca, fi fucheeglife 
ce caualiere il detto Rinieri, e luo Scudiere Mcf- 
fcr Coretcieri Vildomini * 1 Signori per tanto 
lingottiti, edilhonorati, lenza hauer potuto faro 
alcuna rclìftenza à tanta forza, Se à coli fatto tra- 
dimento, (e ne tornarono alle loro cafej&il pala 
gio fu Taccheggiato dalla famiglia del Duca*, ftrac 
ciato il Gonfalone del popolo. Se in luogo diql 
lo fopra la fommitàtdel palazzo polle l’infcgne 
del Duca. Di che quanto fentiuano dolore e 
noia ineftimabilc i buoni, altre tanto, n’haucua- 
no piacere, e contentezza, facendone gran Iella 
con fuochi, Scaltri fegni d’allegrezza, tutti colo 
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ro>cbeò pèt ignoranza, ò per malignità , etilati 
uagitàviconfentiuano . Due giorni dopo , non 
ballando al DucaclTctc ftàto gridato lignote à vi 
ta, àviua voce del popolo, e flato pollo. in» feggio 
dàigrandi, epiunobili, volleche il med etimo 
gli fufle confermato per partiti, fecondogl’ardiTi 
ni t E ciò fatto, per torre ogni autorità* e diga* 
tà à coloro, chefolcuanoelTere difenforidellalL 
berta, prohibì à i (ignori ragunarfì in pàlazzo,fa; 
cendo lorconfcgnarelccafe,ò vero palagio, ch'é 
fo de’ Filipcrti dietro à fan Pietro Schcraggio: & 
alfeioizio loro folamente yenti fanti, dotte pri- 
ma n’haucuano cento. Tolfe oltre ciò ttnfegrcc. 
ài Gonfalonieri delle compagnie; annullò gl’or- 
dini della giuftizia contra i grandi, cleuò L’arme 
a tuttii cittadinijpriuilegiati, E lo tca.ua -di Pa- 
lq.ua facendoli folcn ne feda della fua tignarla à 
lanca <pròcc, feeeóffetire, liberandogli dalle car-t 
cere; piu di cento cinquanta prigioni;^: i B?rd»V 
e Frekobaldi riuocò dall’Efiiio. Ma pétehena 
baftauahauereacquiftato il dominio, ma bilp* 
goaua peniate à eonferoarlo , fece per quella cak 
gione dentro, e fuori mol ti, prouedimenti * Et 
innanzi adogn’altra cofa,mandò luoi Ambafcia 
dori allc città d’ArezzOjCPilloia, dooeiàtfcè 
gunare i popoli di ciafcnna, ne prefe il dominio 
in fuo proprio nome, e non del popolo Eioread 
tino* à fine di renderli quello Terre beneuòll,c 
chericonofceflonolui lolo per ligrtore. Quà& 
che il fare pari , & vguali à Fiorenza quelle città 
le quali le erano Hate foggeteti & il dominale 
' < > . " per "j! 
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perle medefimo, c non peraltri mézzi , fude vn 
far loro honorc, e benihcio ; c poco appreso nel 
medefimo modo feglidiedero Volterra, fan Gi- 
rmignàno, e Colle . Dopo quelle cole conchiu,- 
fela pace coni Pifani, con quelle condizioni* 
che piu piacquero à lui, fenza penfare , che non. 
per far pace con elio loro, era (lato primieramea 
-re chiamato, ma perche facelle loro guerra; e lea 
<za hauere alcun ri fpetto all’honoreje degniti de* 
Fiorentini, ballandogli hauere per amiche, & in 
Aio fauore tutte le città vicine . E mentre quel- 
ite cole fi faceuano, non perciò reftaua di penfa 
re ad altri prouedimcnti, comequclli, chetroui- 
doli, per altrui Iciocchezza, e malignità, edere 
diuenuto Principe di vna delle prime città d’Ita* 
lia, non reftaua mai di penfare con quali modi fi 
po tede in tale ftato perpetuare. Non lolo adua 
que chiamò al (uo fcruigio tutti i Frazefi, ch’era 
nofparfi per Italia, ma anco molti ne fece venire 
di Francia à bella polla*, e molti ci vennero fpon 
rancamente, (entità la fama della fua grandezza, 
c della lua gran potenza. Di maniera, che in po 
co tempo (i trouò hauer medo inficine ottocen 
tohuomini àcauallo di gente eletta, i quali or- 
dinò, che (lederò alla fuaguardia. Et oltre ciò* 
non badandogli hauer fatto pace con iPifani, fe 
ce anco amicizie lega con i medefimi, pili rollo 
contra i cittadini, che per bilogno, che n’haud- 
fecontra inimici di fuori, in virtù, e fecondojp 
conucnzioni della quale lega, condudeà loldp 
idue mila caualli . Ma quanto quelli p’piiedi- 

É menti 
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menti fatti di fuora à fua cautela, forfè erario d* 
lodare, hauendo rifpetto al fine, che fi era propo 
fio, di volere aflìcurarfi, e perpetuarfi nel domi- 
nio di Firenze, tanto fi goucrnaua détto in ogni 
/ cola male, e peruerfamente;& in alcune con mol 
ta leggerezza, e ftohizia. I priori, che foleuano 
«fiere il fupremo Magiftrato, non leuò via dql 
lutto, che forfè farebbe (lato cofa piu tolerabi- 
le, ma priuatigli di ogni facultà, e con poca com 
pagaia, come s’è detto, glilafciò, quafi come 
vno acerbo, e miferabile (pettacolo ne gli occhij 
de* cittadini. Nel fauore de’quali variò in mo- 
do, che hora pareua volefie mettere innanzi la 
nobiltà, & hora il popolo; e fpeffo lafciando in 
dietro amendue, inclinò piu all’infima plebe, 
concedendole piu cofe, che ad alcun’altra par- 
te della città . In modo, che venuto il mele di 
Maggio, nelqual tempo foglfono i popoli fefteg 
giare, fece fare alla plebe, e popolo minuto alcu- 
ne compagnie . Allequali dando danari, e titoli 
di potenze, come fi coftuma alcuna volta in Fi- 
renze, vna parte di loro andana per la città fe- 
(teggiando*, e l’altra con grandifiìma, & honora* 
ta pompa gli riccueua. L’entrate publiche con 
auariflimo animo tutte riuolleà le medefimo; 
accrebbe i pafiaggi, ordinò nuoue gabelle, epo* 
fe ajtrc Ioni di dazi j, & angarie . Et alcuni fiati* 
chi fiati dati à Martino della Scala, per ficurtà di 
danari, che gli fi doueuano, lafciò ftare lenza far 
ne conto, con grandiflìme querele de’parcnti,& 
dishonorc,& ignominia della città. E perche no 
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flfrdaua de’ cittadini, deputò àriceuere, e tener 
conto dell’entrate publiche,huomini foreftieri « 
fortificò il palazzo; dandogli quafi forma, co- 
me fi v.ede, drcaftcllo , ò fortezza , fece ferrare le 
fineftrc, accrebbe la piazza : e le porte della cit- 
tà fimilmente fortificò con torri, & altri edifici^ 
&àciafcunadelle principali fecegrAntiporti co 
porticciuole piccole, per comodità del popolo. 
'Eu i noi amici, econìiglicri de’quali piu fifìJat* 
ua. elo configlianàno in tutti i tuoi affari, erano 
M. Baglione da Perugia, M. Guglielmo d’Afcefi 
e M. Cerettieri V ifdomini. Le taglie, che pone 
ua à i cittadini erano graui oltre modo , e tutti ì 
fuoigiudicij ingiuri . E quella Tenera Immani- 
tà, che altra volta hauea, ma fintamente moftra- 
to, che fuflein lutali vedeua tutta tramutata & 
in rabbia, e crudeltà. Conciofia, chefenzari- 
fpetto erano da lui tormentati molti cittadini , e 
grandi, e nobili, e popolani, ò con grauillime ta« 
glie, ò con morte , ò altri modi ingiuftillimi , e 
crudeli. E per non fi goucrnare meglio fuori, 
che dentro, fi tàccfl'e, ordinò lei Rettori per lo 
contado,i quali non menoaffligeuano, & anga- 
riauano i contadini , di quello che egli con 
i detti iìioi cordiglieri facelle quelli della città. 
Et ancorché da i grandi fulle itato beneficatolo 
me fi è detto; e rhaueffero eflì aiutato fahreà tà* 
ta grandezza, & egli molti di loro hauelle reili- 
tuiti alla patria; gl’haueua nulladimeno à fofpct 
to, perche gli parca di vedere, che non fullèro à 
Jungo andare, eflendo d’animo generalo, per 
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douer fopportare la fua tirannide: e d'altra pattò 
fpinto da naturale ambizione , & auarizia , non 
fapeua (fi come harebbe potuto) vincerli; & af-i 
•frenare con la ragione l’ingordo appetito . Alla* 
quale cofa fi aggiunte (cornee facile Firenze, di* 
cono alcuni, à variar coftumi, e no tenere vn fai 
do modo di viucre)cheeflédola corte, e guardia 
del Duca,tuttadi huomini Franzefi:fi appararo 
no in guifa i loro coftumi,che&gl’huomini,e le 
donne, fenzahauere alcun rifpetto al lor ciuile 
habito, c vinerc antico, ò ad alcuna vergogna, 5 
à quello, che richieggia la modcftia della vita ci 
uile-, da quafi tutti (1 veftiua, e fi viueua alla Fran 
ciofa . Ma quello, che Copra tutto difpiaceua, 
fi era la violenza, che & egli ftefio., & i fuoi face 
uanofenza alcun rifpccto alle Donne. Vcden* 
do per tanto i migliori cittadini la Macftà dello 
flato loro rcuinata , gli ordini guadi, Cantiche 
leggi annullate, ogni honefto viucre corrotto, de 
ogni ciuile modeftia al tutto fpentaj viueuano 
tutti pieni di mala voglia, c di (degno . Concio 
folle, che coloro,! quali non erano auuezzi à ve* 
dere alcuna rcal pompa di quella maniera , non 
poteuano fenza grandiffirno dolore vederli fog- 
getti à vn Principe firanicro,anzi, crudel Tiran- 
no, e quello, tutto di andare per la città caualcan 
do, circondato da huomini armati :& edere for- 
• zatiàriucrirlo, & inchinarlo. A chefiaggiugne* 
ua il timore, vcggendolefpclTe morti, e le conti- 
nue taglie, con le quali impoucritia,e cófumaua 
la città. I quali ldegni,c paure, fc bene erano dal 
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Poca conofciure, e temute, moftraua nodimend 
Credere di eflere amato. Onde hauédogli riuela- 
to Matteo di Morozzo, ò per fargli fi grato, ò pef 
liberare fe dal pcricolo,che la famiglia de’ Medici 
co alcun’alrre cógiurauano còrrà di lui, no fola* 
mente nó ricercò la cola, ne moftrò volerla crede 
re; ma fece miferamente morire elio Morozzo, e 
tolic Tanimo à tutti, che fuflfero p auuertirlo del 
le cofe attenenti alla fila fatatetelo diede àqlli, 
che cercarono la (ua rouina. E coli auuiene, che 
quàdo alcun fatto ha da leguire per ogni modo, 
accioche niuno impedimento gli fi opponga, chi 
piu donerebbe àguifa d’Argo, hauer cento oc - 
chij, pare che cieco diuenga, & inlcnfato del tue 
to . Imperoche, come ad altro propofiro dice il 
Villani, cui Dio vuol caftigare, toglie il ceruello. 
Similmente non molto dopo, fece tagliare la lin 
guaà Bertone Cini, con tanta crudeltà, che (e 
ne morì, per hauere biafimato le taglie, che ogni 
dì à i cittadini fi poneuano. Crefcendo per tan 
to ne gEammi di tutti gli odij, & gli fdegni mag 
giormente ogni giorno con tra il Duca; e paren* 
doloro edere venuti all’eftrcmo dogni miseria, 
non potendo, non che altro, dolerli delle crudel 
là, & angario contra di loro , con ogni maniera 
di violenza viaccj deliberarono molti cittadini 
di volere per ogni modo, ò perderla vita, ò riha 
«ere la perduta libertà. E di quello animo con- 
tra il Tiranno furono non folo i Grandi, maan* 
co i Popolani, e gl’ Artefici. I Grandi, percioche* 
oltre alle dette cagioni vniuerfali,non parealor© 
>é » E 3 hauere 
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haueréahramenti rihauuto, come fi erano fatW 
à credere, lo (lato . I Popolani per hauerlo in tut 
io perduro, e gfArtefici y pctchc vedeuanò i lord 
guadagni piu andare ogni giorno mancando . 
Et oltre ciò l’Arciucfcbuo di Firenze, M. Agnck 
lo Acciaiuòli. Il quale, quando prima il Duca 
venne à Firenze, & fi moftrò in tutti i Tuoi affari 
giufto, fiumano, & huomo di grà góiierno‘, 1’ha* 
tìeua,fermonando(comediccil Villaui) molto ló 
dato e tnàgnificato al popolo, •Comincio,veduci i 
(uoi tirannici modi non folamtnteà biafimarlo, 
ma anco à fare opera, che il popolo cono fa fife, 
che come haueua faputo lodare il bene, cofi volò 
ua, efapeua, non pure riprendere, ma anco calti 
gare il male, e le maluags opere del Duca. Di 
tre congiure adunque, cnecontralui furono fat- 
te, quafi in vn medefimo tempo, fenza faperd 
l’vna delf altra, fu il detto Monfignore capo del 
la prima, e piu forte, neilaqtlale erano! Bardi* 
Rodi, Freftobaldi * Scali * Altouiti * Magalóui » 
Strozzi, e Mancini. Della feconda erano i primi 
M. Manno, eCorfo Donati , e con eflo loro i 
Pazzi, Cauicduli, Cerchi, & Albizi. E nella 
terza erano con Antonio Adiniari, che n’era ca- 
po, Medici, Bordoni, Rucellai, & Aldobrandù 
ni, con altri loro amici, e feguaci. Quanto poi 
al modo, e luogo, come, e doue fi douefie veci* 
dere il Tiranno, ne furono penfati molti % ma in 
cialcuno fi ve leua qual.he difficulti i Alcuni 
f colarono, che fufleda poter ciò farcii giorno 
di fanG.ouanni in caia gl’Albizi, credendo, chd 
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egli quìuiandafle à veder correrei Caualli, ma 
non vi eflendo altrimenti andato, no riufciloro 
ildifegno. Altri penfaronodi vcciderlo, quado 
andauaàfpalTo per la città; ma quello modo par 
ueloro difficile, peròche, oltre, che andaua ar- 
mato,& accompagnato(come s’è detto) da buò- 
na quardiajlemprevariaua le gite, inguifa, chd 
non li poteua il alcun certo luogo afpettare. Fu 
ragionato di vcciderlo ne* Configli ;mavedeua- 
no, che ancora, chela còfavenifie Fatta, ciò non 
era altro, che vn metterli à manifello pericolo, 
efiendo, che rimaneUano à difcrezione delle Tue 
forze, hauendo il palazzo pierlo di cortigiani , e 
faldati . Hora auucnne, mentre quelle cofe tra 
i congiurati fi pratticauano, che Antonio Adi- 
timi fi fcoperfeconalcuni luoì amici Sanefi,pcf 
hauere genti da loro, manifeftando parte dc’con 
giurati: & affcrmandotuttalacittàdrerdifpo- 
ilaà liberarli .Perche hauédovno di detti Sanelt 
dettoIacofaalCaualier M. Francefco Brunclle- 
fchi, non per {coprirla, ma credendo , che ancóf 
egli fulTe vno de’congiùrati;& elio M. Francefco 
al Duca, ò per odio, che haUelle contra alcuna, 
ò per altra cagione Furono preli Paulo de! Mazec 
cha, e Simone da Monterapoli. I quali reue- 
lando la quantità, e qualità de’congfurati, fai. 
gottirono il Duca. Ma ciò non óllante dopo 
hauer peniate al fatto fuo, e come haucllc in ciò 
àgouernarfi, finalmente, ellendo à coli lare con 
figliato, fi rifoluette à volergli piu tolto citarci 
che faigli pigliare; condofade, che le fi fallerò 
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fuggiti, come pcnfaua, veniua fenz3 fcandalò f> 
e lenza tumulto con il loro efilio ad allicnrarfi . 
Magli filli il penderò, pcroche hauendo fatto ri. 
chiedere Antonio Adimari, egli fidandoli ne’có 
pagni, lubirocomparue e fu fòftenuto. Il che 
feguiro,harebbono alcuni voluto, che il Duca ar 
matohauerte corfo la città, e chei già prefi ha* 
uefle fatto morire; ma egli non volle ciò fare, pe. 
roche non gli parcua hauer forze à baftanza cpn 
tra tonti nimici . E però come afiuto, fi apprefe 
vn altro fi fatto configlio, che quando gli fuL 
fi: riufeito, fi farebbe proueduto di forze, & adì* 
curatoli de’nimici. Haueua per coftumcil Du- 
ca fare à fe venire alcuna voltai cittadini, e con 
dii dintorno alle bifogneoccorrenti con figliar* t 
fi, ò almeno fingere di con figliarli, per moftrare 
di tener conro di loro , eforfeperhauergli à fua 
polla in palazzo . Hauendo adunque mandato 
a chiedere aiuto àgl’amici dintorno; & fatto ve-, 
nire in Firenze le fue genti, che haueua nelle ca*- 
ftel la vicine, fece dai luoi Mirtiftri richiedere tre- 
cento cirtadinià fua -lecita, lotto colore di voler-» 
fi con dii con figliare: ma l’animo fuo era, poi 
che {urterò ragunari; e gHiauerte nellefue forze? 
à man falua fargli parte vendete, e parremette* 
re in carcere; e coli fpegnerli in tutto, & àfficu- 
rarli della vita , e dello .fiato , Ma Tertere fiato 
prefo r Adimari; & il vedereertere citato coli gra 
numero di cittadini, & ognuno pieno difofpec* 
to, e mallimamentei congiurati, fucagione, mé 
tre i Minifiri andauano attorno con la lifia, chi. 
« .u aitino 
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hhirtd volle vbidire. Anzi (coprendoli i congìu 
fati, ^andandoli à trottare Tvn l'altro, e facen- 
doli animo, fi rifoluetono à volere prendere Taf 
mi, c pio rodo comehuomìni morir con effe iti 
mano,cheàguifa d’animali efiere condotti al mà 
cello . E coli in poco d’hora (come ne i foprafta 
ti pericoli, bilogna rifdìuerfi pretto) tuttee trcle 
congiure fi fcopetlono l’vna alTaìrra, e delibera** 
rono volere per ogni modo il dì Tegnente, che e* 
ta il vigefimo fello di Luglio, l’anno 1345 * 
nafcere tumulto in mercato vecchio, & in porti 
fan Piero*, e con quella occafione* eftendo giàar 
mari, chiamare il popolo alla libertà, o vero fard 
il medefimo, fc prima nefufiedatoioro occafio* 
ne dal Duca, del quale vedeuano gTandamenti* 
e Tapeuano qual fatte l’animo. Venuto dun- 
que il giorno, e Thora ordinata, al fuon di Nona 
(econdo che fi era rimilo, hauendo prefe Tarmi 
i congiurati, c fattonafcefcil tumulto, fi armò 
(ubicò tutto il popolo alla voce della libertà : e 
ciafcuno fi fece forte nelle Tue contrade lotto Tifi 
(egne con Tarme del popolo, lequali I congiurati 
fecretarriente haueuano fatto fare . Et oltre ciò* 
cóuenendo infieme tutti i capi dell e famiglie co- 
fi nobili come popolane (eccetto alcun’dc’Buoil 
delmonti , e Caualcarìti; e quelle quattro del pò 
polo, che toncorforto à farlo Signote)giuraronò 
difenderli, & vcctdereil Duca* Il quale Duca hi 
uendo intanto ftntito il rumore, armo il palagio 
fubitamente: & i luoi, che erano in diuerfe parti 
illoggiati, fahrono Tubilo à cauallo per andare iti 
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piazza; ma eflendo per la via in molti luoghi co- 
battuti, e morti, non fi conducono in piazza, 

( douc già erano corfi i detti amici del Duca , ac- 
compagnati da Becchar, Scardalfieri, & altri dei 
Tinfima plebe) Ce non circa trecento caualli. Fra 
tanto, mentre ftaua il Duca in dubbio Te egli do- 
ueuavfcirefuora, & venire alla 2ufFa con inimi- 
ci, ò pure dentro al palagio difenderli ; I Medi 
ci, Cauicciuli, Rucellai, & altre famiglie fiate 
piu da lui offefe, che Paltre, dubitando, che fc il 
Duca vfciua fuori, mólti di quelli, chegl’haueua 
no prefe farmi contra, non fcgli fcoprillonoa* 
mici; per torgliognioccafionedi vfeir fuora, 8c 
accrescere le forze; fatto tefta, aflalirono la pia» 
za con tanto ardire, chegl’huomini delle già dee 
te quattro famiglie, i quali fi erano feoperti in fa 
uore del Duca, veggendofi coli fortemente, e fra 
co animo afialire,murarono Sentenza, poiché an 
co vedeuano mutarli la fortuna del Duca; eli 
accodarono tutti a gl’altri cittadini; eccetto, M. 
Vguccione Buondclmonti, il quale le n’andò in 
palazzo, e M. Giannozzo Caualcanri . Il quale 
ritiratoli con parte de’luoi conforti in Mercato 
nuouo, e Salito in alto, pregalla il popolo, ilqua 
le armato correua in piazza; che volefTe edere in 
fauorcdel Duca. E perlbigottirgli magnificaua 
le forze di lui, e minacciaua, che larebbono tutti 
morti, e tagliati à p ezzi, le ofiinati contra il Si* 
gnore, feguiflono l’imprtfa . Ma non trouan- 
do chi Io feguirafle, ne chi della fuainfolenza lo 
cafiigafie, reggendo di affaticarli in vano, per no 
.1 tentare 
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Untare !a fortuna piu di quello, che hauefTe fat- 
to, fi ridofle nelle fue cafe,cbe quiui erano vicine; 

In tanto eflendofi appiccata in piazza legèti del 
puca con il popolo j era la zuffa gran et e, eliconi 
( batteuà il dì, e la notte dallVnà parte, è dall'altra 
con oftinatiflìmi animi . Ma finalménte legen 
ti del Duca, ancorché fusero aiutate dal palaz- 
zo, non potendo refiftereà tanta moÌtitiidine,& 
à tanta rabbia^ e furore; reftarono vihre; dando- 
li vna parte di loro in mano de’nimici , & 1 altra 
lafciatiicàuallijfilggendoli in palazzo. Simil- 
mente hauendo Corfo, c M. Amerigo Donati 
mentre, che in piazza fi cortibatteua rotte le pu- 
biche prigioni, dettele Stinché, & arfe tutte le 
fcritture del Podeftà; e della camera ptiblica, fati 
Aleggiarono le cafe de’ Rettori, e qùanti poterò- ■ 
nohauere dc’mìniftri del Duci, tanti n’vccifero. 
Jl.Duca dall’altra parte vedendoli hàucreperdii 
ta la piazza, tutta la città dimicà, e lenza alcuna 
iperania domito; fi miféà voletfar proiia, fecon 
qualche beneficio, Scattò di Immanità potefìc 
guadagnarfnl popolo. E cofi fatti afe còrtd arre 
I già detti prigióni, cònamorelióli patole, è gra-i 
te, gli liberò; & Antoiiio Adimari, ancdrchecó 
tra fua voglia, fecé pattai ffcre, k & óltre ciò, fatte !d 
uarele fueinfegne, che erano fopra il palazzo, 
vi fece pórre quelle del popolo . Ma quelle colè 
iequali (comé dicono alcuni ) fé hauelie fatte ili 
altro tempó, fotte gli farebbonó fiate vtili , c di 
giouamento; allora, come fatte tardi, fuór di rem 
{>0, sforzatamele, gli giouarono poco* Standoli 
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pertanto afiediato in palazzo, di mala voglia 
quanto fi può pcnfare conolccua la Tua ftoltizia ; 
cchc per hauer voluto troppo,e no fi efierecon- 
'tentato deH’honefto , edi quella grandezza, ih 
cui rhauea pofto merauigliolamente la fortuna, 
per deua ogni co'fa ; E che era ancor peggio, fi ve 
deua à termine condotto, che tra pochi giorni 
ò gli bifognana mileramente con tutti i Tuoi mo- 
-xirfi quiui' di fame, ò rimetterli nella diferezione 
di vii popolo fuo nimitiflìmo, e fiato per l’adie- 
tfocofi malamente trattato da lui . E piu di due 
volte douettc venir penfando , quanto farebbe 
fiato il fuo meglio elferfi attenuto al configlio , 
cheperfùe lettere gli diede il Re Ruberto di Na 
poli, quando intele, che s*era fatto SignordiFi - 
renze, pervadendogli à douerevfar modellarne 
re, c con benignità, cofi gran beneficio , ftatogli 
fatto, quali improuifamente dalla Fortuna. I 
cittadini hauendo rotto legenti del Duca, e ve- 
dendo lui in modo afiediato in palazzo, che non 
poteua piu vfeire delle mani loro , ragunatifiin 
Tanta Maria del Fiore, per dare forma allo fiato, 
crearono quattordici cittadini, la metà grandi, 
c l’altra metà popolani : t quali con l’ Arciuelco- 
uo hauefionò pienifiìma autorità di riformare lo 
fiato di Firenze. Et appreflò n'elcflono altri lei, 1 
• i quali haueflono tutta l’autorità, che fi loleua da 
le à chi era Podeftàdi Firenze, infino à tanto, 
che venific quello, che haueuano eletto. E per- 
che in Firenze erano venute molte genti de’Juoi 
ghi vicini in aiuto, c/auorc del popolo, c fr* 
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gl*altrì Tei Ambalciadori Sancii, gentiThuomini 
molto bonorati nella loro patria, epcrfonediva 
lòie: fi miferocoftoro à trattare accordo fra il po 

f iolo, & il Duca. Ma perche il popolo non voi. 
e in alcun modo, che fi ragionane d’accordo, ne. 
di conuenzicni, fe prima non gi’cra dato in po-. 
reità M. Guglielmo d’Afcefìj & il figliuolo, epa 
rimentéM. Cerretticri Bifdomini, & il Ducaà, 
quella non voleuain alcun modo acconfentire,, 
fi difmelTe la detta prattica per alquanto- . Ma fi-, 
nalmente elfendo minacciatoil Duca dai fuoL 
Borgognoni, &altregenti, che dentro al palaz- 
zo erano nnchtule eoa elio lui, e patinano, fi la-, 
(ciò forzare, & accófenti chci detti fulTcro dati 
ad edere mileramentc.e con infolito efempio die 
crudeltà a douere eder preda d’vn’arrabbiato,^. 
infuriato popolo,. E perche (come dicono alcu-, 
ni) apparifeono lenza dubbiogliidcgni maggio» 
ri, c fono le ferite molro.piu graui,quando fi ricii. 
pera vna libertà, che quàdo ella fi difende; è in-, 
credibile, & à faticafi può'direcó quanta crddcl. 
tà,(e tale che forfè altra. limile nò tu mai piu vdi-. 
fa) fuderovccili , anzi pure miferamcte ftraziati, 
e Ibranati; prima il figliuolo. à occhi veggéti del. 
padre ; Óc appredòM. Guglielmo, (éza che hauti, 
io fulfe alcun rifpetto alfa poca etàdel giouinct-, 
to, che non haueua ancora venti anni;. & all’in- 
nocenza, e bellezza lua . Edèndo, dico, amen* 
due dati medi fuori del palazzo, e quali due pe- 
core à molti adamati , & arrabbiati lupi, dati in 
preda all’ingorda moltitudine; furono co tanta 
- ; . . . rabbia. 
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rabbia, c tanta crudeltà vccifi dalla furia del pcw 
polo, che chi non haueua potuto ferirgli viui, gli 
feriua poiché già erano del tutto morti. Anzi vii 
hebbero di quegli, che non contenti di hauergli 
Graziati, e trafilli col ferro ; con le mani ancora, 
e con i denti gli lacerarono. Et acciochc tuttii 
{enfi fi fodisfaceflono nella rabbiofa vendetta, al 
puni dopo hauere le loro querele vdito , & il pia 
fo, & fi raccomandarli del vecchio^con le brac*> 
eia (come dicono) in croce; vedutele ferite, eroe, 
(he le carni, & il (angue, vollono, che anco il gu» 
fto l’aflaporalle : accioche, come tutte le parti di 
fuori, cofi anco quelle di dentro le nefaziattero. 
Ma quanto quella , piu che barbara crudeltà , e 
furore oflele quelli miferi , tanto furono vtili , e 
digiouamentoà M. Ceiet^ieri Vildominì. Per- 
(ioche ftraccha la moltitudine nella vecifione , c 
miferabile morte di quelli due , non fi ricordò al 
trimcnti di lui . Perche non ellendo piu diman 
dato, ne fatta altra iattanza d’hauerlo, fi rimale 
in palazzo; donde tratto la notte da i fuoi amici 
e parenti, fu trafugato. Sfogata la moltitudine 
fopra il fangue di colloro, e ricominciatoli da i 
detti gentil’huomipi Sanefi à praticare l’accor- 
do fra i detti quattordici fiuomini , coi quali era 
il detto Vefpouode gPAccìaiuoli, Frate di fan 
Domenico; egli attediati in palazzo;.finalmentei 
per men reo partito fi venne à quelle conuenzio* 
ni : che il Duca con tutti i fuoi, e con tutte le co- 
le fuefe n’andatte faluo ; & à tutee le ragioni , c 
pretéfioni, che in qualuche modo hauclfe lopr^ 
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Firenze, rìn uciaflc: c poi arriuato, chefudèfuor 
dello dato,c demanio Fiorentino; la fatta rinun 
eia foicneméte ratificade. E fatto, che fu quello 
accorcio, à di tred’Agófto in Domenica, il Duca 
diede il palagio al Vefcouo ài detti quattordici 
huoinini, & à i Sanefi, cheerano (lati mezzani ; 
e parimente al Conte Simone da Battifolle, il- 
quale era venuto con fuegenti in aiuto del popo 
lo; e rinunciò ad ogni Signoria, giuridizione » 
c ragione, che hauelle fopra la città , contado , e 
diftretto di Firenze; rimettendo, c perdonando 
ogni ingiuria; e promettendo di ratificare, come 
s’èdetto;& appiedò, vfeiti di palazzo tutti i Tuoi 
non fenzagran paura di edere adàltati da/ popo- 
lo, e tagliati à pezzi} fé n’andarono, accompagna 
ti da iSanefi, c da alcuni cittadini . Ma il Duca 
temendo anch’egli della furia del popolo, d ri- 
male con fua priuata famiglia in palazzo lotto la 
guardia di detti Signori, infinoal mercoledì noe 
te. Ncllaquale in lul’hora di mattutino, edendo j 
racchetato il popolo,&ognuno ripofandod,.vfci. 
del palazzo-, & accompagnato dalle genti de’Sa- 
ned, e dal detto Conte Simone, eda piu cittadi 
ni, e nobili, e popolani , fecondo , che era dato 
ordinato, vici perla porta à fan Niccolò: e pada 
to, circa orto miglilontano da Firenze, il ponce 
Arignano, (ò per meglio dire Armano) le n’an- 
dò à V all’ombrola, c di quiui à Poppi in Cafen» 
tino. Douegiunro, ancorché maluolentieri,c 
quad forzatamente, ratidcòla rinuncia fatta . 
Anzi non harebbe ciò fatto in modomuno, ne 
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tenuto conto di ofl'cruarela fede, fe ii Conte SJ-» 
mone, ilqualc con fue genti l’hauea infin quiui 
accompagnato, non haueffe minacciato (e corno 
fedele al popolo Fiorentino rifarebbe fatto)di ri 
condurlo à Firenze à quei Signori, che con fi fat* 
te condizioni l’haueuano creduto alla fua fede. 
Fatta dunque, che il Duca hebbela ratificalo* 
rie, fc n’andò perla via dì Romagna à Bologna v 
Doue dopo effere ftatp dal Si gnore di quella cit- 
tà (il quale anco gl’haueua mandato foccorfodi 
genti* le fu fiero giunte à tempo, quando eraaf- 
fediato in palazzo) riceuuto ben volentieri, e do 
natigli danari, e caualli, perlaviadi Ferrara paf- 
sò à Vinegia. Ne molto dimoratoui, tatto arma 
fe fubi tam ente due Galee,fenza tenere cóto alcu 
no di molti de* Tuoi, che gl’erano andati dietro, 

A partì vna notte priuatamente, & andoflene in 
Puglia. 

Fu quello Duca, fecódo che affermano i Scric 
tori di que’tépi di natura auaro oltre modo, e crii 
dfcle ; difficile nell'vdienze-, fupbo nelle tifpofte, 

huomo, che piu tofto voleua la forzata feriti 
tù, cheTamorc, ebeneuolenza de’iudditi j & an 
ziefiere temuto, che amato. Et ancorché il Vili' 
lani dica, che quando dimorò à Firenze , come 
Vicario del Duca di Calauria , alloggiando nelle 
cafe de Mozzi di là d’Arno, paffato il ponte Ru 
baconte; oltre all’hauer gouernato fauiaméte, fu 
di gemile afpetto, egraziofo. Altri nondime- 
no dicono, che quando poi in queft’vlcimo fu Si> 
gnor di Firenze, era nero, piccolo di pedona, t» 
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tfóri barba i unga* gratta : in ranto,{che iti vn ceri 
io modo noh ira alieno odiofoperla fparuta pre 
lenza, die per la crudeltà, auarizia» & altri luoi 
tnajuagi cottomi:* Ma comunelle fia, che ciò po 
jCoimpon3;errtpi Reggiamo, che alcuna, voltali 
mutano, elaptdcnza, &Ì£oftumi de gj’huorni 
jil; chiara co/a è, tht in quello vltimocluogo- 
toerno di Firenze (q illune he fi filile l’a(petto)fu 
eglrli pocofauio, edi fìperuerfi coftumi, cheio 
meno di vndidmefi, lì perdette quellaSignoria» 
icfee icattiui configli d altri, egl’appaflìonati ani 
mi, c poco ainorcùoli della patria gl’haueuano 
conceduto . Ma con tutto ciò fi può credere, 
che egli fu (le fiato in opcniqne di bucino valoro 
lo, 8c atto à gouerriare, poiché oltre aU’hauerlo 
mandato qua il Re Ruberto di Nappli l’anno, 
1 \x6. come fi è detto in vece di Carlo fuo fi- 
gliuolo, Duca di Calauria; & ellerfi portato, per 
quanto ci dimorò, fauiamcnte,e con lodi$fazzio 
ne di tutta la città} leggiamo anco di Iucche Fan 
no mille trecento, c trentuno, pafsò da Brandi** 
aio in Romania con ottocento Caualicri tutti gé 
tiThuominf, cauati del regno di Francia j con 
cinquecento pedoni eletti di Tofcana, & altre 
genti, che il leguitarono di Puglia; per riacqui- 
itare alcune lue Terre, E gli (arebbe l’imprefa 
fucceduta felicemente, le inimici fufiero vicina 
combattere. Ma, haueudo elfi lafciato correre 
alle genti del Duca tutto il paefe,e fiatili ritirati 
•nelle fortezze; come quelli , che conofceuano cf 
.lerci bafianza ("ottenere il primo impeto, fu ca- 
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cagione, che al Duca riufcifòno vani rutili dife^ 
gni . Percioche non hauendo egli il modo à ma 
tencrelungamentequeireffarcito,e malfimamé 
tei Franzefi, auuezzià ftar bene, & hauer gran 
foldo; fu forzato, dopo hauer (pelo affai , ri tirar fi 
lenza hauer fatto alcun frutto. Ma tornando à 
noftro propofito, dico, chefeguice quelle colo 
in Firenze, prefono animo le terre fottopofte à i 
Fiorentini di tornare anch'ede in libertà. Onde 
Arezzo, Caftiglionì, Pillola, Volterra, Colle, e 
fan Gimignano li ribellarono . Di maniera, che 
Firenze, le bene in vn fubito hebbe da vn lato ca 
gionc Ai letizia, effendo rimala libera, & hauen» 
do (cacciato il Tiranno; hebbe nondimeno dal* 
l’altro non picciola cagione di trauaglio, e dilpia 
cere, effendo rimala fenza dominio. Peròche 
nel rihauere la fua libertà, inlegnò à grairri, co* 
me poteffero ricuperare la loro . Rillrettilì per 
tanto il Veicouo, dei detti quattordici cittadini) 
cioè M. Ridolfo de’Bardì, M. Pino de’ Rollì,5aA 
dro Biliotti, M. Giannozzo Caualcanti, M; Si* 
mone Per uzzi, Filippo Magalotti , M. Giouan* 
ni Gianlìgliazzi, Bindo Altouiti, M. TellaTor- 
naquincj, Marco Strozzi, M. Bindo della Tofa, 
M. Franccfco de’Medici , m. Talano Adimari , e 
M Bartolo de’Ricci, con il loro giudice m. Ri- 
gatei del bene*, andarono penfando quello, che 
piu tolto fuffe da fare , ò placare i detti già fuddi- 
ti con la pace, e con amicheuole modo, moilran 
do edere coli contenti della loro libertà, e di ogni 
loro bene, come del proprio* òfatfcgli nimici co 
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la guerra * E ri follici fi al primo modo, come piu 
facile, piu ficuro, e fenza Ipefaj mandarono Ani 
baiciadoriàgf Aretini; 1 quali rinunciadero , à 
juneJe4:agioni,chehaueflòro (opra quella città* 
ìfcrfRdflòho con elTì accordo: per poterli in ogni 
occorrenza valete di loro^fe nó come di ludditi, 
almeno còmed’atnici . E coir parimele conuéno 
no come poterono il meglio , con l’al tre Terrea 
per mantenerlcle amiche. Il quale configho, pra 
dentemence prefo, c con moltogiudicio, hebbe 
fclicillìino fine ;perciòchenon pattarono molti 
anni, che Arezzo tornò fotto i Fiorentini , fi to- 
me fatto haueuano in pochi mcfi T-iItre Terrei.’; 
Da che fi vede, che molte volte fi ottengono più 
pretto, 'piu facilmente, econ manco (pela, e peri 
colo le cole difiderate, con moftrarc di non cu# 
rarfene, e di fuggirle , che con metterli à voler» 
le per forza, e con odinata perlecuzionc. Polare 
adunque, che in quella maniera hebbono i citta 
dini del gouerno le cofe di fuori, li voltarono a. 
quelle di dentro : e fra l’altre, le prime, che fece» 
ro fi. fu, che doue la cittàera prima dittila in Sc+ 
ftien, la diuifono in Quartieri , come da hoggi* 
creando di cialcuno tre Signori, e falciando ini 
dietro il Gonfaloniere digiudizia , e quegli pari- 
mente deliecompagnie del popolo . Et in vece 
de i dodici buon’h uomini, crearonootto conile 
glìeri, dicialcuna forte quattro . Gon ilqualeor 
dine fermato il gouerno , fi farebbe ( dicono ) la 
città pofata, fei Grandi fudero dari contenti à 
quel viucrc modello, che nella amie vita fi ri- 
— F i chicrdc. 
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chiede. Ma ferbandoci à ragionare di queftd 
(Dio permettente) altra volta, c tornando al Da 
ca Gualtieri, diciamo,che non contento à piu di 
quattrocento mila fiorini d’oro, che gli erano ve 
liuti in mano di quelli (blamente de i Fiorentini» 
lenza quelli, che haueua tratti delle Terre vici* 
ne, dellequali fi era fatto Signore; andò penfan- 
do come gli potellè venire fatto, dopo , edere (la 
to cacciato, di nuouo trarne grandilIìma(omma» 
Et and-itofene alla corte di Francia, fi adoperaua 
con quanti fauori, e mezzi poteuaapprefio quel 
ne, cioè Filippo di Valois , perottencre npre/a- 
glia (opra le robe, e pedone de’cittadini , e mer- 
catanti Fiorentini, che erano in quel Regno;: 
quando Temendo eflì la cofa,e trouandofi in gra 
pericolo, fenderò (e ciò fu l’anno ! 345.) aFiren 
ze, che il detto Duca fi trouaua a quella corte, e 
dopo hauer fattcgrauiilìmeqrclecótra la città, à 
tutto fuo potere jpcacciaua l’eftrema rouina lo- 
ro:& era già la cola tato oltre,che dubitàdo ogni 
fiora, che le loro (oflaoze non fudero date in pte 
da al Duca, già molte compagnie di Mercatan- 
ti, & i Gouernatori di quelle, tutti pieni di pau« 
ra,edifpaucnto facetianopcnfiero di ritirarli, e 
fuggire. Perlaqualenuoua, commoflala città 
neliaquale erano ancor frcfchc Falere ingiurie, e 
danni riccuuti dal Duca; ordinò vna taglia di 
buona fomma à chi l’vccidede. Et à maggior 
vergogna, e contumelia diluii, fecero dipignere 
appretto à i palagi publiciin piu luoghi la lua ef- 
figie con lignificazione dc'fuoi pcllìmi vizi] ; ql- 
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tre à quelle che haueuano fatto lare nella torre 
del palazzo del podeftà quando il cacciarono,c6 
il fuoritratto, e di M. Guglielmo, e d’ altri, le—* 
quali ancora vi fi veggiono, magua'ftein grapar 
re, e conlumatedal tempo . Etoltreciò, man- 
dò (libito la Republica Ambafciadori à quel Re 
(come dice M. Lionardo d’ Arezzo) accfochc in* 
confideratamente non fi moueficà credere, Se à 
compiacere alle dimande di elio Duca. Ma non 
pafsò molto, chcgiunti in Firenze Ambafciado- 
ri mandati dal detto Re, dimandarono, che fuf- 
fe fodisfstto al Duca,edataglì gran (omnia di da 
nari, per riftoro, & in ricÓpeniade’danni, i qua* 
li egli diceua haUere riceuuto dalla furiofa mol- 
titudine nel fuo efière (lato cacciato di Firenze. 

A i quali Ambafciadori, poi che hebbono elfi e- 
(pofto nel gran configlio quàto haueuano in có- 
meflione dal loro Re; fu fatta bumanifiìma ri- 
(pofta, pcrriuerenzadcl Principe, che gli manda 
ua. Ma d’altra parte furono loro in guifa fat* 
ti manifefti i mancamenti, e vizi) di Gualtieri; e 
inoltrati quali fufiero ftatiifuoi portamenti à Fi 
renze, che elfi vdendo tanta e malignità,e mal* 
uagità, no feppono, che fi rifpondere,c quafi co : 
uinti, furono forzati à tacerli. E finalmente fat 
te venire non purele renuncie, che egli hauetia 
fatte à Firenze, dintorno à che hatebbe forfè po* 
tutodire. 

Che fatto per timor nuli* è il contratto , ,, 

ma anco le ratificazioni fatte fpontaneamenre in 

F 3 Cafen* 
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Gafcntino, luogo, Ubèro, e fuori d’ogni fofpcftOi: 
ipggiunfonp, che non putito fi marauigliauano* 
che il Duca Gualtieri venide contrale lue prò* 
mefie, e Tuoi proprij giuramentiifmperoche egli 
già molto innanzi, calcata la religione, e poco- 
conto tenendo della fede data al popolo di Firé. 
ze,haueua rcnzarifpetto alcuno tutto quello a- 
doperato, à che era fiato tirato .dall* appetito, & 
ingorda (uacupìdità. £ pervltimo conchiufo- 
no, che vn’huomo, ilquale non fi vergognaua 
di alcuna fccleratezza apprefiogl’huomini,enoti 
haueua alcun timore di Dio*, non folo non meri 
tana edere vdito dalla Maeftà del loro Re poten- 
tiljfìmo, ma era degno, chefuftela loro maluagi 
tàraffrenara. E queftafuin fómmala rii porta, 
cheà i Reali Oratori fu Fatta da i Signori . Ma 
tUtcauia per moftrare, che fe bene à gran ragio- 
Df.odiauano il Duca Gualtieri, haueuano non- 
dimeno quel Re in (otri ma reuercnza*, e ne tene 
u.ino quel conto, che la Reale Tua Maeftà meri* 
tauaj fecero (comefi è detto) ad edì Ambafciado 
ri grandidimo honore, tutto il tempo, chedimo 
tarono in Firenz tonde haueftonooccafione di 
fiffconolccreai loro Signore, che la città di.Fio-, 
renza era afiezzionatiilima, e diuotidima alla co 
rpna di Francia.* e che ella non doueua in niun 
modo, per compiacere alledishoneftiflìmé dima 
de di vn’huomo cofi empio pcrderfi la biotta vo . 
lontàd’vna Republicja* dellaquale poteua auue- 
nire, che clté hatiède, quando che fude,à difide* 
farcia diuozionc, c bcniuolenza. £ quello. c 

breuc- 
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hfeu emerite tiutó qUcllo piu dégno di memoria 
(lafciando in dietto alcuni Troppo baffi particola 
ri) che io truouo e fiere flato fcritta fparfamente, 
&jho io faputoraccorre, non foto da quelli Hi- 
Ap rici^ che da tutti fi poflono vedere, ma da mal 
ti ricordi ferirti a mano ; flati fatti quali ne 1 me* 
defimi tctppi, che quelle cole feguirono : 
dintorno alla vita , modi, e coflumi 
di Gualtieri, Duca d’Athene, 
c Tiranno di Fi- 
renze . 
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VITA DI M. SA T. VESTRO DE" 

MEDICI, NOBILISSIMO ?) 

cavàlier fiorentino. ' ’ J1 

■ ; ili )FT> ih 0.0! .lOfl GIUDÈI C'fo.'i ^ 

'Nell aduale particolarmente^ fi racconta il calò 
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fi. % * * c ' om P‘* , 

. 4 feguito l anno di n^strafalute. 

1 M cc clx ! x^i.j^. ( - ) 

-iì ih omuuT a 

Gli non dotfcrrà edere, per mio 
auifo, fé non ben fatto, prima,che 
fi venga à direalcuna cola del Ca- 
ci aHer M.Salueftra de’ Medici, di 
cui fenuiamo la virajche alcuna co 
fa breuemente ragioniamo, coli nell’antichità di 
ella Famiglia de’Medici, comedi alcuni huomi- 
ni Illuftri, che in ella furono tn'olro innanzi al 
detto M. Salucftro*, I quali e con l’armi, e col fen 
no valorolamcnre lì adoperarono in feruigio del 
la loro patria, e Republicat-Come che edere pof 
fa ageuolmente, che piu altri ve ne fuflero, de i 
quali non lì habbia memoria. La piu antica 
memoria adunque, cheli habbia della cafa de* 
Medici, Leggi fra tutte l’alrre d’Italia llluftrillì- 
ma, lì è quella, che vno della fteda famiglia , fa- 
cendo l’anno mille, e trecento quarantotto in 
vn luo libro, ilqualenon ha molto , fu dato al 
Gran Duca Colimo; memoria de’luoi antichi, 
dice nel primo luogo , che circa 100. anni à die- 
tro, ellcndofi buona pezza litigato fra i Medici, 
t x 17 * 1 & i 
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& t : Siaiji il padronato della chiefa di fan Tòma- 
foinjnercato vecchio , fu da amendue le parti 
accordo, fatto comprometto, per mano di pu- 
blico Notaio, e rimetta ogni loro lite, e difpare- 
r'ein alcuni amici comuni. La quale cofaftan- 
do cóli j Còme ftàinvcro, fi può credere, anzi ha 
Uer per collante, (ò ne fu fiero etti Medici in pof« 
ietto, ò.ptctendendoui ragione)chela detta chic 
iafutte fiata, ò molto prima edificata da loro.ò 
vctoldotata, ò fatte, fecondo la ragione Canoni* 
ca, le (uè Fondite moka, maggiori . Dellequali 
dud cole, che òl’vna, ò falera fia veta per ogni 
modo , èaflaiforte argomento» il faperfi certo* 
chele cafe piu antiche di quella nobilitthnafami 
glia erano, doue è hoggi la piccioli piazza detta 
della Maiuagià, non lungi alla detta chiefa di fan 
Xornafo ; e la loggia loro antica ( fecondo, che in 
que’tempi vfauano le cafate piu nobili) doue è 
al olènte la Tauerna, che fi chiama del Porco,afr 
fai vicina di fan Giouanni.. Quanto poi aliano 
bilia dcll’iftcfia famiglia, le è vero, che è vcrittb 
mo, che i grandi, e valorofi huomini; & i meri- 
tati titoli, degnila, e grandezze ne i gouernì del* 
leCiuà,dc’Stati,dellc Rcpubliche.degrEtterci-, 
ti; & in lomma fhauere gfhuomini di qucllq 
virtuofamente adoperato; facciano nobili le ca- 
fate, e famiglie; lenza che io qui prenda fatica di 
fare in tome à ciò piu lungo ragionamento; dica 
no purefhiltor.c fteiledi turca Italia, che fono 
ftatefccittedalungo tontpain qua, le, e quanto 
fia dluitre, e nobile b famìglia de’ Medici ; e da 
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quali, e quanti huomini fia (lata per fpaziò di tu 
ga fuccelfionc condottai quella grandezza, nel4 
Jaquale, non pure l’hanno veduta i padrinoftrfy 
ma la veggiamo noi tuttauia ; che io per ttae nòli 
intendo piu oltre dirne per hora . Ma per veni-* 
re hoggimai à ragionaredegrhuomini illnftri di 
quella, facendomi da più alro principio, dico, 
checdendo venuto l’annoMille e trecento quac 
tro, come Legatodel Papaà quietarci tumulti 
di Firenze, M. Nicola da Praro Cardinale, huo* 
mo, non (olo perlogrado,c degniti, -ma per dot 
trina, e coftumi di grande autorità) e non gli efi. 
fendo riufcito cofa, che volclTe, ne venutogli fac 
to particolarméte di rimettere in Fircpzeri fuor- 
ufciti Ghibellini; (e ne tornò al Pontefice tutto 
pieno di malanimo, e di (degno: Lafciando Fio 
renza non folamente in piu, c maggiori trauagli, 
chetrouatanonl’haueua, ma anco interdetta,* e 
moiri cittadini,! quali erano difiderofi, che i fuor 
tifati torna dono, priuid’ogni fperanza , emal 
contenti . I primi de’quali, che già fi erano (co 
per ti al Legato, e poi mofiono lo (bandaio, furo- 
no i Medici, & 1 Giugni ( le quali chiama Lio- 
nardo Aretino, honorate, e nobili famiglie po« 
poiane) con loro amici, e fognaci . 

Venendoli dunque aH’armi,dopo efferfiamé 
due le parti in vna gran zuffa piu torto (traccile; 
che (aziarefidi far male, fi venne àgl’accordì; no 
per voglia, che alcuna di loro n’haucfle, maper 
non potere piu oltre. E perònon feguì altro, 
(c non chciluorufciti non tornarono,c la parte, 

che 
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fclve gli fauoriua, Medici, Giugni, & altri, rimalo 
ro inferiori * Dopo quelli il raedefimo M. Lio*, 
nardo, fìel fedo libro, fa menzione di vn M* la** 
còpodc’Medici, dicendo, che in vna zuffa (o tto 
Montecatini, douei Fiorentini erano i campo/ 
i Lucchefi loro auuerfarij, paflato aftutamente 
vn follo, che era fra vn carppo,e l’altro, pre(«rp 
la Badia infiemecon M. Iacopo de’Medici, (di- 
fòle fue proprie parole) Caualier Fiorentino, 
che vierafjtato deputato alla guardia, e fecero v» 
na gran preda, Hauendo poi , circa l’anno Mil* 
le, e trecento quaranta , comperato! Fiorentini 
la città di Lucca da Mafchino della Scala, Signoc 
di Verona, e di Parma ( il quale battutala prima 
con obligo di confegnarla à i Fiorentini, fe n’era 
contrala fede data fatto Signore) fuordinatoda 
ehi reggeua,. che vi andaderoà pigliare il polfeff 
lo, tre Commedarij, Giouanni di Bernardino 
dc’Medici, Naldo Rucellai, e Ricciardode’Ric- 
ci * I quali Jnfieme con trecento caualli, e cin- 
quecento fanti eletti di rutto l’cdercito, apertali 
la via con farmi, e pattando per mezzo il campo 
de’ Prfani^che altra via non vi era, entrarono nel 
la città., E pagata quella parte de’ danari , che 
per allora erano rimali d’accordo alle genti di el 
£o Mafchino, che vi fi. trouauano alla guatdia, 
preferqi] podedo della Terra, e della Fortezza. . 
Mapercioche, non badando à i Fiorentini edere 
in podedo della città, vollono anco far.pruoujv 
di lcuarle dintorno il campo dc’ni.inici Pifani,nc 
legni, che circa dieci giorni, da clic vi erano en- 
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tratf, vfcendo fuori con Teflercito, evcnendoàl 
fatto d’arme con i Pifani, vi furono rotti, c mol- 
ti prèfi, & vccifi . In quello mentredubitando- 
•fi, che Saccone, già flato Signore d’Arezzo, leu 
‘tendo andar tnale le cofede’Fioreniini , non alpi 
rade di nùouo alla Tirannide di quella città; dot 
fono gl’ A retini con volontà dei Rettori dèlia cit 
tà allecafe di Saccone armaticelo fecero prigione 
con molti altri della parte Ghibellina. E nel me 
defimo tempo fu dato ordine, che Tàrtaro ftiò 
fratello, il quale fi trouaua in Lucca ài foldo de* 
Fiorentini,con alquante genti à cauallo,& à pie 
dr;fudefimilmenteprefo. Il che fu toftamen tè ef 
iequito: Ma perciòche l’haueuano pèr innocen 
te, e fi era valorofamente portato nella zuffa ha- 
uura pur dianzi con i Pifani; di mano de i quali 
era vfeito per fòrza d’armi, e rifuggitoli con gl’al 
tri à Lucca; non lo teneuano altramenti in prigio 
ne, ma fidamente il faceuano cuftodire, & acco» 
pagnare Tempre da honefta grardia . Onde atu 
Henne, che non molto dopo, caualcandoegli fuo 
ri d’vna porta di Lucca, quali à diporto, có Gio- 
vanni de’Medici CómefTario della guardia; fpro- 
nò, quando gli panie tempo, il cauallo, efuggif 
lene nel campo de’Pifani. Efièndofi poi, pallate 
non piu che noue mefi , perduta Lucca; Venti» 
to, che fu al gouerno di Firenze Gualtieri Duca 
d’Athene, prefa occafione da quello fatto, come 
vogliono i piu, c migliori, e per gratificarli il po 
polo, il quale non lenti inaila peggior n ito ria,* 
che quando imefceflcrfi perduta Lucca ; enom 1 
' i - lj poteua 
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poteri patire di veder colare, che in quella guq: 
ra fi erano adoperati (per non dir nulla* che egli 
haueua molto piu àfofpettoi nobili popolani , 
chei grandi, e la plebe) fece, oltread alcuni altr$ 
decapitare il detto M. Giouanni. Ma non paisà 
molto, che il Duca diede le pene di qnefta coti, 
graue ingiuria fatta alla cafa de’Medici , e di mii- 
le altre ingiuftizie adoperate in quella lua tiran- 
nide dicircadieci meli, e mezzo. Imperòchc, co. 
me fi è dettò, efiendo rimali i Medici capi di vna 
delle trte congiure, cheinvn medefimo tempo 
gli furono fatte centra, per edere fiato prefo , & 
incarcerato Antonio Adimari, che era il prin* 
cipale, furono i primi à correre alla piazza, e toc 
re ogni occafioneal Duca di potere vfeir fuo- 
ri à combattere, e non fi lafciare attediare in pa- 
lazzo , per le cagioni, che piu lungamente fi di- 
cono nelfhi fioria della cacciata di elio Duca, j 
La qual cola, chi ben confiderà fu di graditti- ! 
ino danno alla parte del Tirano, & vtiliflìma al-, 
la falute della città. Perciochefefufieylciro, e fuf 
fe fiata ferma la moltitudine , che vi era co ria in 
luofauore* vedutolo arditamele apparecchiarli 
alla ditela, non ha dubbio, che ancorché futte fi 
nalmète fiato fupcrato, farebbe fiatala vertoria 
dc’cógitìratijedel popolo, languinofa. Cacciato 
il Duca, fu ( dicono) p fi fatto modo ordinato il. 
goucrno della città , che fi farebbe potuto viue« 
re quietamente, c godere in pace la rihauuta li- 
bertà. Mail non volerci grandi, fi come séprc 
haucu2no vfato di fare, fiarc còlenti al ragione* 

; ; ;> uolc. 
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polc, ne viuere co quella modeftiayeheaHAvfta 
duliefn città libera fi richiede; & ogni giorno, 
per ogni quàtuque picciola occafioné,dadonuoi 
e (le topi della loro in(olcza;furono forzati i po- 
polani finalmente à rifcncirfi ; e moftrare, che (e 
malaméte fi era potuto fopportafc vn Tiranno, 
molto peggio fe ne poteuano (opportare infiniti. 
Rifoluti per tanto à volere per ogni modo pro- 
cedere alla loro (alute-, prima, che i Grandi hanèf 
fono tempo ad ordinarli alladifefa di quei Si- 
gnori, i quali etano del numero loro, corfono ar 
maii al palazzo, gridando, che altro nò voleua- 
no, (e non che i Signori, che allora fcdeuano de* 
grandi; rinunciartene ai Magiftrato. Pércheye 
dendofi elfi à mal partito, & in non piccolo pe- 
ricolò eléflono per manco tnalc vfeire di palaz- 
zo, e ritornartene alle loro caie, -nonoftanrc, che 
gl’altti Signori cioè i popolani ( à preghiera an- 
co de’ quali fi era alquanta quietato il tumulto) 
molto per loro, & in (oro aiuto , e fauore fi ado- 
peradòno. Mai grandi confidando nel popolo 
jffinuto, e nella plebe , laquale vedeuano edere 
ih difcordiacon il popolo-, e ne gl’aiun, che co- 
me prima la co fa fi feoperfe, haueuano manda- 
to à chiedere à tutti i loro amici, infino in Lom- 
bardia, fi erano già fatti forti in piu luoghi della 
città, per venire allarmi, & far prona di ribattere 
anch’cdi per forza, quello, che era loro dato tol- 
to con tanta violenza. E particolarmente haue- 
uano fiuto teda di qua d’Arno in tre parti^alle ca 
(e de’ Cauiciulli appredoà fan Giouauni; alle 
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caie dc’Pa zzi, e de* Donaci, à> fan Piero maggior 
rcj & àquellede’CaualcantiVn mercato nuouo- 
E di la d’Arno à i ponti , e nelle ftrade delle cale 
loro; cioè i Nerlial ponte alla Carraia; i Frefco- 
baldi, e Mannelli à fanta Trinità* & i Rolli, &£ 
Bardici ponte vecchio, & Rubaconte. Si era* 
nordico, i grandi fatti forti particolarmente itt 
quelli luoghi; quando dall’altra parte ài popo- 
lani; i quali fi ragunauano lotto il Gonfalonedel 
la Giuftizia, e lotto l’inlegne delle compagniq 
del popolo; panie, che piu non fulTe da indugia- 
re à muouerfi, Se appiccare la zuffa. I Medici ad ii 
que, & i Rondinelli eflendoi primi à muouerfi^ 
aflalirono i Cauiciulh da quella parte, che per la 
piazza di fan Giouanni entraua alle lorocafe • 
Doue trottandogli apparecchiati alla difefa, fa 
dall’vna parte, c dall’altra valorofamenre com- 
battuto, periipazio di circa trehore. Ma final 
mente vedendo i Cauiciulli tuttauia crelcere il 
popolo : edere foprafatti dalla mplcitudine;e ma 
care loro ogni aiuto; fi arrenderono, e fi r imife- 
ro nel popolo, e nelle manidei già detti princi- 
pali, Medici, e Rondinelli, che lo guidauano; I. 
quali faluarono loro le caie, e le foftanzej non tp 
gliendo delle cole loro altro, che Tarmi; c como- 
dandogli, che per le cafe de’popolant loro ami- 
ci, e parenti, difarmati fi diuidellono . Vinti in • 
quello primo afialto i grandi da i popolani , fu- 
rono anco, come meno potenti, vinti i Pazzi , Se 
i Donati doue fi erano fatti forti à fan Piero mag • 
giore. Di maniera, che di qua d’Arno non re- 
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ftauano altri che ìiCaual canti , i qualf !feómfc è 
detto fi erano fatti foni alle loro cale in mercato » 
nuouo . Ma anch’eflì, fc bene erano forti d’hua 
mini, e di fito, vedendoli contra tutti i Confalo** 
ni,douegl’almdatrc foli erano fiati fiipérati ; 
fenza‘ ( fare molta difefa li arrenderono . E coli 
efiendo già tre parti della città in mano del pon 
polo, vna loia vcniua à tettarne nel potere dè’gra 
di, ma veramentela piu forte, e piu difficile: li 
per le molte forze di coloro, che la difendeuano, 
e fi per lo fito,elIcndo dal fiume Arno guardata.» 
Hauendo per tanto il popolo aliai tato primiera-* 
mente il ponte vecchio, égli fu in modo viuamp 
te difclo, clfcndo le torri armate, e Ibarrate le 
vie, & il tutto da fortifiimi huomini guardato? 
che con fuo graue danno fu il popolo ributtato : 
&ilmedefimo gl’ auuenneal ponte Rubacòn* 
tè. Onde lafciato à guardia di quelli due quatti 
tiro Gonfaloni, con tutti gl’altri aflalirono il pò. 
te alla Carraia*, Douè, ancorché i Nerlivaloro* 
famentc GdifendelIòno,ruttauia non poteilono» 
còtrattareal furore dei popolo. Percioche, oltre 
che il ponte, non hauendo torri , era men forte 
de-gl’altri; effendo affali n da i Capponi, e dall’al 
tré famiglie popolane loro vicine, abbandona- 
rono le (barre, e diedono la via al popolo. Il qua 
le, dopo quelli vinfc Umilmente i Rotti, & i Ffe 
fcobaldicon l’aiuto Umilmente dei popolani di 
là d’Arno, che con loro fi congiunfono. Retta* 
nano dunque de’grandi àeffèr vinti fidamente i 
Bardi, i quali non punto sbigottiti per la rouina 
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dcgraltri, neper vcdciTi con tra tutta l’vnione 
del popolo, e fénza fprranza di hauere A edere 
aiutaci, fidifendeuano arditamente; risoluti A 
.voler piu torto vederli abruciare, elaccheggiarc 
lecafc, che volontariamente arrenderli; quando 
•furono mandati da i capi del popolo lei Gonfa* 
Ioni ad aflalire le loro cale dalla parte di dietro 
•verfo la corta di fan Giorgio. La quale cofa ccr 
to non alpettatada iBardi,quanto tolfeloro ani 
mo , tanto ne diede a grauucrfarij . Perciòche 
ien tendo quei, che difendeuano le (barre, le lo* 
4:0 cale edere combattute, abbandonarono la zuf 
fa, ccorfono alla difefa di quelle . Da che fegui, 
t che vinta la sbarra del ponte vecchio, li miferoi 
.Bardi da ogni parte in fuga, e li fuggirono alle ca 
(e de’ Quarateli , Panzanili, c Mozzi, da i quali 
furono cortelemente riceuuri. In tanto la plebe 
hauendo Taccheggiato le loro cafe, e palagi, e ro r 
uinato le torri , per tutto mife fuoco , con tanta 
rabbia, checomc dicono alcuni, qualunque piu 
nimicoal popolo Fiorentino li farebbe di tata ro 
*iina vergognato . Ma per tutto ciò, come dice 
M. Lionardo nel fettimo libro, non fu (atta qc- 
cibane de’nobili, perciòche come (i rimetteua- 
no nella difcrezionc del popolo, erano humanif 
(imamente riceuuti, econferuati; con ciò folle, 
<che non fi combatteua per odio, ne per vcciderè 
ò fare (come dice egli) maleficio, ma (i contende 
.ua della potenza, dell* autorità, e del precedere 
nella Republica . E tutta quella fu opera de’no 
.bili popolani, conciòlìa che quanto alla plebe, 
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radcivoùed dìa rene, che ella Sappia , che cofà fia 
immanità, ò direzione . Vinti, e quali disfate- 
ti del tutto i Grandi, riordinò il popolo lo (tato. 
E perciò che egli era dinilo in tre parti, Potente, 
Mediocre, e Ballò, fuordinato,chc i potenti ha- 
uedero due Signori, tré i mediocri, c tre i baffi 1 ; 
& ilGófaloniere fuirehoradi vria, & fiora d’vn* 
altra (òrte . Et oltre ciò li riaffiunfoilo tutti groc 
dini della Giullizta, Itati per adietro fatti contea 
i grandi. 1 quali per fare anco piu deboli molti 
di loro fra la popolana ;moltitudine melcolaro- 
no . E breueméte quella rouina de grandi (pol- 
che coli dono da i piu antichi chiamati) fu coli 
grande, & in guifa affiilì'e, & abbafsò lapartelo 
ro, che mai piu non hebbono ardire di prendere 
l’arme contra il popolo, anzi poi Tempre piu me 
delti diuennero, óchumani. Male bene io non 
dubito punto, che alcuni, e forfè molti diranno, 
che fi farebbe potuto fare lenza coli pienamente 
raccontar quello fatto; e farebbe ballato dirci 
noltro propolìto, che i Medici furono fra i prin- 
cipali nobili popoUni,.che li mollerò córra i gr£ 
di, e gli vinfcro :.tuctauia ho anco penlaro , che 
à mólti potrebbe per auuenturanó parere noio* 
(a quelta narrazione; e che anzi farebbe lor para 
to le altrimenti haueffi fatto, che io me la tuffi 
pallata troppo ('cecamente : & il tnedefimo dico 
di alcune altre, che feguono. 

Dopo quelle cofe manreùnefi la città di Firen 
ze quieta infino alfanno Mille, e trecento cim- 
^uantatrei enei cerio delqualc tempo leguì qlka 
• memora- 


w D e’ MtDrCT.' " 
pjéraorabile peftilenza, laquale defcriitecon ma- 
jrauigliofa eloquenza il veramente padre, & vno 
dei primi, occbij della lingua noftra-, perlaquale 
fi ri en per cerco, dentro alle mura della città di 
Firenze edere dati di vita tolti oltre à cento mila 
-creature Fumane,* ò vero come altri dicono piu 
per ap rito, noiian tale! mila; ancorché Leonardo 
Aretino dica di meno. E parimente leguUapri 
mi guerra, che hebbonoi Fiorentini coni Du- 
pd» Mi '.Milano . Delinquale racconteremo noi 
lolamqnte quella parte, che fàà noftro propoli* 
to, parlando de glìmomini llludri'della cafade* 
Medici. Edendoadunque(comenarraeflo Lio 
nardo Aretino) l’anno millc,e trecento cinquao 
ta, Arciuelcouo di Melano, e porentiflimo in 
Lombardia ( dirò coli all’antica ) M. Giouanni 
Viiconti, dopo hauere egli alquanto limolato , 
deliberò finalmente dt farguerraài Fiorentini» 
E coli medo inlieme vn erodo edercito, e fatto- 
ne generai capitano vn’altro m. Giouanni Vile 6 
ti, chiamato perlopranome M. Giouanni daO- 
leggio, lo mandò in Tofcana . Doue non gliel- 
lcndo fucceduto, nefare acquifto di Piftoia, co* 
me fatto li era à credere, ne di altracofa, che tea 
tade, febeo milegran lpaucnto nella città 
accoftodele adai con reflercito; paflàto di VaU 
dimariua in Mugello, li accampò intorno al ca» 
dello di Scarperia ; parendogli, che quel luogo, 
per eder vicino à i gioghi dell’ Ape» nino , & io 
. Ìli la dritta via, che va da Fiorenza à Bologna» 
gli douedè edere di graucommodoàLar guerra* 
. _ Gì i 1 10- 
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i Fiorentini . Continuando adunque l'attedit?» 
fé bene coloro, che vi erano alla guardia difende 
nano valorolamente il cartello; hebbono nondi- 
meno piu volte bifogno di edere lo eco r fi . Ma 
non fi crollando chi vòleflè metterli à tanta im- 
prela, peròche bifognouaà viua forza partare 
per mezzo il campo de’nimici : Il primo, che ciò 
ardide della nobiltà Fiorentina, fu Giouanni Vi 
fdomini, huomo di grande animo. Il quale vna 
notte padandopcr mezzo il campo de' nimici, 
entrò nel cartello con trenta compagni . Il fecó* 
do, che fi offerfe à fare il medcfimo,fu(dicel’iftef 
(o M. Lionardo) Giouanni de' Medici, huomo 
Inlìno allora molto noto, e famolo . Il quale ri- 
putandoli à gran vergogna, che fi trouadono al* 
cuni de* luoi cittadini adediati; & egli libero , e 
lenza alcun pericolo, fi andade mortrandoalco 
fpetto de gl'h uomini*, fenza far proua di mortra- 
re verfo la patria in tanto bilogno la debita pie* 
tà*, fi mife con cento fanti eletti!, fotto vna ban- 
diera, per via molto lontana da’ nimici , verlo 
rApennino . E quando fu tempo , ftrettofi con 
tutti I luoi $ e dilcelo circa la mezza notte nel 
piano, fe ne venne verlo vna parte manco fofpet 
ta . Ma entrato, che fu nel campo de’nimici, e(- 
fendo feoperto dalle (en lineile, fulubito leuato 
il rumore, dato all’arme, & adattato da i nimici, 
che tutti à quella parte correuano . Ma egli non 
per tutto ciò, perdutoli punto d’animo, neauui 
lito, anzi combattendo lempre, e facendo animo 
à gl’aitri» fi fece co l’arme in mano, c con ardire, 
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e valore Incredibile, la via per mezzo I fìlmici; t 
francamente pafsò à quelli di dentro con ottani 
ra compagni . Ilquale foccor/o fu nonfolamen 
te cagione, cheil detto cartello honoraramente 
fi dife/e da molti aftalti, che in piu modi, e con 
inganni, & alla feoperta gli furono dati , ma ch« 
anco non molto dopo, M. Giouanni da Oleg- 
gio, poiché hebbe prouato ogni cofa ; e veduto,: 
che non haueua fatto alcun profitto, e faticali» 
in vano: e che oltre cibi freddi fopraueniuano, 
moteftiilimi à gl’eflerciti in campagna, e cre/ce- 
ua il mancamento degli ftrami; deliberò leuarfc 
da queli’afiedio . Ecofileuatofi vna mattina à 
grand’hora co tutto le/Icrcito , e carriaggi; c pai 
fato T A pennino; fi tornò verfo Bologna. DaU 
la qual guerra, la quale piu che voluto non ha* 
rebbono, haueua loro dato, che fare, liberati! 
Fiorentini, c da grandifiìmo timore; per rimune 
rare con amoreuole, e grata liberalità la virtù di 
coloro, i quali erano fiati dentro alla difela del 
cartello di Scarperia, e rhaueuano cofi valorofa* 
mete foccorfo; raddoppiarono la paga à tutti i fol 
dati : &i Terrazzani fecero efenti per diecìan* 
ni. EGiouannijcSaluefirodc’Medici, peròche> 
haueuano fatto efperienza di /ingoiar virtù , fe- 
cero Caualicri;e per decreto publico, denaro* 
noàciafcun di loro cinquecento fiorini per orna 
mento della milizia : e cento cinquanta per la mi 
lizi a, come dice erto M. Lionardo , Et apprefio 
alcuni de* Donati, cde’Roflì , per efierfi portati 
anchcfficgregiamcmcm quell’ a/Tcdio, furono ; 
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fatti di popolo; e confegucntementehabili à po 
lerehaucre vfticij, non oftante, che per origina 
fu fi ero de’Graridi. Ma io per me non credo, che 
quello M.. Salueftro, tutto, che lorfe quanto al 
tempo. potefie edere, fia altramenci quelli,di cui 
fermiamo, al preferite particolarmente la vita . 
Imperocbe fe già fnde flato (atto Caualtere j co* 
me qui diciamo, che bifogno farebbe (laro, che 
di nuono rhaureflero fatto r Ciompi, come dire- 
ijio? óltre, che fe fufle quelli, quando comin* 
ciano gl’Hiftoricià parlare di lui , non d/rebbo* 
no femplicemente lenza alcun titolo, Salueftro,' 
come fan no, rua M. Salueftro, con il qiinle rito* 
Io fi chiamauano i caualieri, & altri maggior per 
fònaggi, e tal’hora i gran Principi ; quando anco 
non erano pallate, non che abbarbicate fra noi; 
• le vane adulazioni, e coftumi ftranierl . Dopo 
.. quelle cole venuto l’anno mille, e trecento cin* 
quantatre, cominciò ( quali che fuile deftinara 
i Fiorenza à non douer maiinlìno à certo tempo,- 
, ne pure lo fpazio di pochi anni, quietar mai, ne 
i viuere in pace) à edere fi fatta nimicfzia Ira la fa 
miglia degl’ Albizi, e quella de 5 fticci, che ella ne 
. diuenne nón ahramenti cimila i chetude ftataal 
tempo dc’Donati, e de’ Cerchi . Ma perche me- 
glio fi fappiano gl’liumori, e da che principio na 
, lcede quella nimicizia ; & anco meglio s’inten- 
t da quello, cheli dirà di M. Saluedro, , è da fape- 
- re, chele bene dopo la vctcoriadi Carlo primo 
, fu creato in Firezeil Magiftrato di parte Guclla, 
c dategli gran didima autorità foprai cittadini, 
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potale autorità nondimeno in proceflo ditempo 
era paflatainrobliuione di maniera, che quali no 
eflondo.piuio vfo molti dilcefi di Ghibellini c(* 
lerci tauano t primi .Magiftrath Vguccione adda 
dede’ Ricci.capodi quella famiglia,operò di ma 
niera,che fi'riooùò la legge lon tra i Ghibellini, 
in fra ì quali fi credeua da molti , che fuflèro gli 
Albizi,uentiri,giàcr,ino molti anni d*A rezzo ad 
babi tare in Fiorenza* e fu. ordinato, che fe alcu* 
no difeefo di Ghibellino eflercitafle alcun Ma* 
giftraro, fu Ile con deri nàto. Mahauendo Piero 
di Filippo de grAlb/zi feoperto quale in ciò fui* 
fe l’animo d’ Vgifccfoqe, &à che mira tinflòno 
i Tuoi pcn fieri* per non dichiararli GEibellino,n6 
rcg!i°ppofealrraméri,anzi fauorìin mòdo qua 
fta legge, che ellaglifùlvia alla fua grandezza. 

' Imperoche fattoli capo di quello nuoùo ordì* 
ne, andò Tempre la lua autorità maggiormente 
crefcendo . E per che non li rrouaua Magiftra- ' 
to, che ricercafle quelli, che fufTero Ghibellini, 
onde era la legge di poco valore, prouide, che 
fufledataautoriràài Capitani di parte di chia- 
rire chi fu li ero i Ghibellini, e lignificare loro, & 
ammonirgli à non douere prendere, ne accettare 
alcun Magiftrato; echefullè condennatochi,ha 
uuta tale ammonizione, non vbidille. Da che 
poi, tutti coloro in Firenze, i quali fono priui di 
potere ellercì tare Magi Arati, ò hauere vfficif, li 
chiamano Ammoniti. A i Capitani adunque 
ejlendo conil tempo crefciuta l’audacia, amino* 
ruuanoienza alcun rilpctto, non lòlamente^lli, 
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chclo itieritauano, ma chiunche parsila lóro/ 
modi da qual fi voledìe cagione, &benefpedo 
da intercdi particolari, & ambizione, & a ilari* 
zia. In tanto, che dal 1357. che era comincia- 
to quedoordine, indno al lellantafei , li troua- 
uano edere dati ammoniti piu di dugento citta* 
dini. Et i capi di cda parte Guelfa, Piero de gl* 
Albizi, M. Iacopo da Cadiglionchi,eCarlo Stroa 
zi erano fommamentehonorati, temendo ognu- 
no di non edere ammonito. Et ancorché que* 
da coli brutta inlolenza difpiaccdc à molti, nò* 
dimeno piu difpiaccun,che à tutti gl’alcri à i Rie 
ci, per edere edì fenza Ior prò, dato cagione, che 
fiera rinouaca qqeda legge con manifeda rout-i 
Da della Republica. Trouandoli per tanto V- 
guccione dc’Ricci edere de’Signori, per porre fi 
ne à quel male, che da lui , eda i fuoi haueua ha 
mito principio, prouide con vna nuoua legge, 
che à i lei Capitani di parte, fe n’aggiugnedero 
tre altri, de i quali, due fudero de’minori artefi-> 
ci; e che i chiariti Ghibellini hauedero à edere co 
fermati da ventiquattro cittadini, àciò dipura- 
ti. LaqUale prouidone per allora raffrenò in gra 
parte la potenza, & infolenzade’ Capitani , di 
maniera, che pochidìmi fe n’ammonìuano . Ma 
per tutto quedo non fi vedeua fpenta la nimici- 
zia fra gPAlbizi, &i Ricci, anzi man tenerli acce 
fa, e farli conolccre in tutte l’occafioni . E in coli 
fatti trauagli fi vide dal lèdantalèi al fettantuno, 
nclquale tépo la fetta de’Guclfi riprefe forze iti 
quefto modo. Eilendo M. Banchi, Caualicr# 
j dc’Buon- 
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dir tBuondclmonti , per i <1101 mefiti iti vna 
guerra con tra i Pilani,ftato fatto popolano: e peif 
ciò diuenuro habiie à potere edere de’Signori, 
quando egli afpettaua di douere tofto edere di 
quel Magi Grato, fu fatta vna legge, per UqUald 
li difponeua, che niutt grande fatto popolano! 
lo porcile e (lerci tare. Dallaqualc legge trouan- 
doli coli ftranamente offelo quello Caualicre t 
accodatoli à Piero de gl’Albiiii, deliberarono in- 
fame di battere, con lo ammonire à tutto lorpO 
tere i popolani, e fare ogni opera di rimaner foli 
nel gouerno» E coli per lo fauorc, che il Buon- 
deimonte haueuacon l’antica nobiltà, eco quel 
lo, che Piero haueua con la maggior parte de’pd 
tenti popolani, fecero ripigliare l’antico vigord 
alla fetta de’ Guelfi « Pcrcioche con niioile rifof 
me ageuolmente ottenute, ordinarono la còla 
in modo, che poteuano e de’Capitani, e de i veri 
ti quattro cittadini difporreà lor fenrtO. E pctf 
quella via fi ritornò ad ammonire con pili auda- 
cia, c piu inferenza» che prima . Perche veggen* 
do i Ricci, che la cala de grAlb» 2 i » capo di que- 
lla fetta andaua tùttauia crelcendo, nón manca- 
uano con il fauorede gfamici^in tutto, che pd* 
teuano, contraporfiloro * Dijmanierajche da' 
tutti viuendofi congrandifllmo fofpetto, etimo* 
re di qualchegt^n rouina* alcuni cittadiniimof- 
fì dall’amore, che portauano alla patria, fi ragù* 
narono in fan Piero Scheraggio : c ragiona-* 
to fra loro aliai di quelli difordini; e confiderà- 
tocche altro, che maluagio fine» non fi prouedd 
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do, nonpotcuano hauere, fe n’andarono à fi Sia 
gnor? : c con lungo ragionamento, dopo hancr 
fatto feufa, che noaper alcun male* ma per be- 
ne della Republiea, fi erano ragù nau, inoltraro- 
no in che (lato li trouauano le cofe della città : e 
che le fazzioni, c le lette * le quali vegghiauano \i\ 
ljmieuano in modo diuifa,che, fc tofto,mefli dà 
canto i priuati rilpetri, non fi faceua opera con le 
p.ubliche forze dijfpegnerle , erano per partorire 
fenza dubbio qualche grane accidente; c di già 
i ì vedeua quali il fuoco accefo * . Non può (dice* 
nano ) trottar fi la no/lra Republica in peggior 
fato di quello, che fia, poiché non hanopjolbò 
go le giufte leggi, ma goucrna il tutto l’A iiarizfa 
l’ambizione, & i particolari intereflhe non fi di- 
ftrlbuifcono glMÉcij , e le dignità fecondo i* me- 
riti, ma fecondo, che in piacere è di coloro, che 
piupolTooo# E che può edere peggio in vna ò 
Republica, o principato, che vedere deprimere 
1 buoni. Se efialrare i rei ^ vendere la giultizia, e 
ledegnira, e gl’honori s ? Si in ogni cola gouer- 
narfi fecondo che vogliono, non le leggi, e la 
giultizia, ma le proprie palfioni , Se. intèreffi i E 
die e peggio quelli, che quelle cole adoperano* 
cfanuoogni di leggia lor fenno, non peraltro 
che per diftrugget£ i loro auuerfarij, adhoncfta- 
no quella loro Tirannide con chiamarli amici 
della liberta, la doue ne fono nimiciflimi • Qtiel 
le città (Signorì)che piu con le fette, che con Ila 
bili, & gì ulte leggili goucrnano, non ripofano 
mai, impei òche cacciata vna parte, quella che 
< rimane. 
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rirSane,c6uicrte,che infra fe medefimà fi diuida 
jì come pur troppo Tappiamo noi co noftro gra 
«e dàrio. Che'più^qfte noftre ciuili difcordie fo 
no fiate cagione,che hora ci fiamo dati al Re Ru 
berto, hora al fratello, hora al figliuolo-, & in vl- 
timo al Duca d’ Athene: eoondimeno n5 ci fia* 
imo mai ripofati, come quelli, che non lappiamo 
edere d’accordo à viuere liberi : c di edere loti* 

■ o 

getti non ci contentiamo. Credettono alcuni, 
cflendofipofto freno à quelli, cheper la loro fu* 
perbia, & infopportabileambizione parcuaiche 
di ciò fuderocagione,* che mai piu alcuna occà- 
fionedifcandalo, ò di partefude per nalcere in 
Firenze : mae’fi vede hora per elperienza, quan* 
to i giudicij,&i pen fieri de gThuominifieno fai- • 
ladj poi chela luperbia , & ambizione de’grandl 
nò li {péfe;mafuloro tolta dai noftri popolani. 

I quali in che modo fe ne Ternano , e doue hab- 
biano condotto co quelli loro modi Io fiato del* 
la noftra Republica, voi fteflì il vedete. E final 
mente pregarono i Signori à vpler por freno al- 
Pambizionè di coloro, i quali, vfurpatifi la pnbli 
ca autorità, con tanta infolenza lene (emiliano; 
annullando quegTordini, che nutrifeono le fet* 
te; e facendoncdiquclli, cheal viuere libero, e 
dalle fi richieggiono . Conchiudendo, che fe 
allora che poteuano, ciò non adoperauanocon 
la benignità delle leggi, (arebbono con Tarmi to 
fio forzati à farlo per ogni modo. 1 Signori mof- 
fi da quello , cheprima per feftefiì conolceua- 
no, e poi dai conforti di cofioro feciono alcune 
i v • proui- 
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prouifioni, lequali poco di bene operarono. Im- 
pcrciòchc quando i malori fono d’importanza, 
epericolofi, par bene, che alquanto giouino al- 
cune lieui vnzfoni, ma finalmente fé non fi vie* 
ne al ferro, & al fuoco ; & àleuare la radice del 
male, non fi fanano . Dopo tre anni adunque 
nclquale fpazio furono occupati i Fiorentini nel 
la guerra, che hebbono con il Legato del Papa, 
laquale fu con tanta prudenza amminiftrata da 
ottocittadini, che (opra quella ordinarono, che 
fu loro iempre d’anno in anno prolongato l’vffi- 
cio; fi vide i Capitani di parte edere Ialiti à tanta 
grandezza, che egli erano piu temuti, cr ineriti, 
che i Signori, e piu fi fiimaua il palagio de'Capi 
cani, che quello de’Signori : nè veniua ambalcia 
dorè à Firenze, il quale con elfi Capitani non ha- 
uellc alcuna commclfio n e, ò negozio da tratta* 
re • Fornita dunque la detta guerra per la morte 
del Pontefice, fi viueua nella città dai buoni co 
gra timore. Pcrc/ocheellédo l’audacia dc’Guelft 
infopportabiie, ne fi vedendo altro modo da po- 
terla abbattere; fi giudicava, di necelfità hauerfi 
à venire all'armi , non fenza rouina della città . 
Impcrochc fe dalla parte de’Guelfi (capidclla- 
qualc erano, come fi è detto, M. Lapo , Piero, c 
Carlo) erano non lolo tutti gl’antichi nibili, rat 
anco la maggiorparte de’potcnti popolani : dal- 
l’altra Jerano infieme con gl* Otto dellajgucr- 
ra, econ M. Giorgio Scali, Tomafo Strozzici 
Ricci, Alberti, c Medici, chen’crano capi; il ri- 
manente de’potcnti popolani , c tutti gl’ altri di l 

minor 
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minor forte. Et il rimanerne della moltitudi- 
ne, li come quali lempre adiuienc, li accoflaua 
alla parte malcontenta. Ma parendo a i capi de* 
Guelfi, che le forze de gl’auucr lari j fuflero mol- 
lo gagliarde,* e di portar pericolo, qualuche voi 
ta vna mano dij Signori volefiefar proua d’ ab- 
bacargli, di non farla male hauendo penfatoal 
fatto loro : c trouato, oltre all’altrecofe , gl* am- 
moniti cflerecrelciuti in li gran numero, che in 
ogni cafo li poteua temere di hauere tutta la città : 
nimicai li rifoluerono, parendo loro, che non ci 
fufle altro! rimedio, à volere anco, per quàto po 
teflon o, torre la città à coloro, à i quali haueua* 
no di già tolti grhonori : occupando perforza il 
palag io de’Signori, e riducendo tutto lo flato 
dalla parte loro, li come haueuanogià fatto gl*an 
tichi Guelfi, I quali non vi Aero per altro nella 
città licuri, che per hauerne cacciato gl*auucrla- 
rij loro . Uqual contìglio eflendo da tutti appro 

uato come migliore,folamen te difeordauano cir 
ca il tempo, neiquale li doueffè mettere in cfle- 
cuzione. A M. Lapo non parcua, che li douefle 
punto indugiare, peròche, oltreché non li dee 
mai dar tempo al tempo , poteua ageuolmente 
auuenire, che della feguente Signoria fuflèGon 
faloniereSalueftro de’Medici,il quale era del tue 
to contrario alla loro fetta . Il che quando auuc 
ga (diccua egli)non è per fuccedernecofa, che vo 
gliamo . Dall’altro lato Piero de gl’Albizi , pa- 
rendogli non hauere forze à baflanza,*e che pro- 
luderne malageuolmcn te fi potefle, lenza met- 
' terfi à 
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ter fi à pericolo di edere, feoperti*, giudicaua , ch« 
fude bene differire la cofa infino al fan Giouan^ 
Hi profiìmo. Nelqual rempo, concorrendo tut-. 
to il contado alla feda, fi poteuano fàcilmente 
prouedere di gente, e nalcondernc quante volef 
fono per le loro cafe lenza dar fofpetto . E quan; 
to à Salueftrode’Medici diceua poterli rimedia- 
recon ammonirlo : e quando quello parede,ppr 
qualche rifpetco, non douerfi fare *, fi poteua am- 
monire vrno di collegio del luo Quartiere . Per-, 
cièche ritraendofi lo fcambio , per edere le bor-. 
ie vote, poteua ageuolmétc auuenire,che ò quel 
li, ò alcun’altro fuo conforte, gli togliedela facul 
tà di -potere edere Gonfaloniere* Fermati per 
tanto in quella deliberazione, ancorché M. La* 
po maluolentieri vi accon Centi de, dicèdo il diffe 
rijre eder nociuoj, Se il tépo non edtr mai al tue 
to comodo à fare alcuna colai in modo che] chi 
afpetta tutte lecomodità, ò eglt nó tenta mai co 
fa alcuna, ò fe’ne tenta, le fa il piu delle volte io, 
fuo difauantaggìo: ammonirono il Collegio, ma, 
non per quello fuccedette loro ildifcgno, lm- 
petòche fcoperto da gLOtto della guerra, il con- 
figlio di colloro, operarono, che lo (cambio non 
fi ritraedè alzamenti . Ecofi fu tratto Gonfalo- 
niere Sai udirò di M. Alamanno de Medici del 
mefed’Apnle Panno 1 578. llquale nato di nobi 
lidima fa ni ‘gli a popo!ana,non perendo in modo 
niunofopportare , che i ! popolo, fudè da pochi 
potenti cotanto oppreliò.: &haucndo già pen- 
fato di volere per ogni modo porre fine alla loro, 

info- 
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infolénza; vedendo ih (ho fauore i! popofo,Sc hit 
ueré pérrópagni molti nobili popolani; comuni 
tò i Cuoi dilegui con Benedetto Alberti*; Tom- 
ttì^fo Strozzi, c M. Giorgio Scali, f quali gli prò 
tallero ogni aiuto, c fauore, che p loro fi potette. 
Formata per tanto fra loro vna legge Teoreta men 
te, la quale primieramehterinouaua tutti gl’or* 
dihfdella Giuftizia contr3 i grandi; '& appretto 
diminuiuarautorità de* Capitanidi parte: &à 

f rAmmonitidauamodo di potere ettèreà gl’vfc 
cij, & alle degnità riuocati: accioche quafi in 
vn nredefimo tempo fi efperimentatte, e ,fi lotte- 
nette (hauendofi prima in fra i Colltgij , & do- 
po ne i configli ì deliberare ) Sàlueftro trouan- 
dofi propofto, ilqualegrado, per quanto tempo 
duraua, faceua chi lo teneua, quali Principe del 
la dita; fece in vna (tetta mattina ragunareil col 
legio, & il configlio. Et entrato prima in colle* 
gio, il quale eradiuifodal configlio ;epropo(ta 
la detta legge prima ordinata; ella come cofa 
nuoua, trou ò nel numero di coloro, ancorché 
pòchi; tanto disfauore, che non fi ottenne altri- 
ìhenti . Perche veggendo Sàluettro elTergìi ta- 
gliate le prime vie ad ottenerla /finfchauerebi- 
fogno di partirli di quiui, per alcuna fila necefr 
fità, & andottene in configlio. E quiui (àlito tifi 
alto, ditte, che credeuàefrereftatò’ fatto Gonfa* 
lòniere, non per etter Giudee di caufe priuate, 
le quali hanno i loro giudici ordinarij, ma per 
vigilare lo (taro nelle cole maggiori, correggere 
Pmfolenza de’potcnti, e moderare quelle leggi,' 

per 
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per l’vfb delle quali vedette la Republiea rouina* 
fe. E che ad amendue quelle cofehaueua noq 
folo con diligenza penfato, maanco, in quantq 
gl’era fiato poflibile, proueduto; ma la maligni* 
là degrhuomini in modo alle giufte lucimprc- 
(9 fi opponcua, che gl’era tolta la via di potere in 
potali cofe guittamente operare*, &à loro, non 
che di poterle deliberare, ma pure vdirle . Per- 
che vedédo di non potere piu i n alcuna cola alla 
Republiea ne al bene vniucrfalc far giouamen- 
to, non fapeua per qual cagione hauelle pi u à te* 
pere quel Magiftrato, il quale b egli non merita- 
va, ò ahri credeua, chenon roeritafleje per que 
fio lene voleua andare àcafajaccioche quel po- 
polo potette porre in fuo luogo vn’alcro, che ha 
nette, o maggior virtù, ò miglior fortuna di lui • 
E dette quefte parole, fi partì di configlio peran 
darfenc à cafaj ma quelli» che quiui erano conla- 
pcuoli della cofa, e quelli parimente i quali difi-? 
derauano nouità leuarouo il rumore , f Alquale 
Correndo i Signori, e vedendo partirli il loro Gd 
faloniere*, feciono tanto con prieghj, c cpn rau.- 
torità,chelo ritennono, e lo fecero ritomarein 
configlio, done g'à era ogni cofa pieno di turnul 
to, edi rumore. Intanto, che vierano alcuni eie 
tadini fiati con parqle Ingiuriofittìmc minaccia- 
ti;& in fra gl’altri era ftatoCarloStrozzi prefo. da 
vn artefice pc r Io petto,e voluto ammazzarti e la> 
rebbe fiato, fenon gli futte fiato tolto dalle ma- 
ni. Ma quello, cheancho raaggiprmente accrch 
bell tumulto, enfile in acme la città, sì fù, che 

Bene- 
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Benedetto Alberti, affacciatoti alle fineftre del 
palagio, chiamò co alta voce il popolo all'arme, 
onde hi fubiro piena la piazza d’armati . Di ma 
i)iera,cheÌcollegij minacciati & impauriti, fc« 
dono per rema, e quali per forza qucllo,cheprt; 
gati,non haueuano da prima voluto fare, cioè ap 
prouarono la detta legge. In quello medefimo 

r tempo cllendoli ragunati nel loro palazzo i Capi 

tani di parre, per conligliarfi,e vedere in che mo 
do lì haudlbno à difendere da quello , checon* 
tra loro lapeuano, cheli ordinaua da i Signori; 
come fi lenti lcuato il rumore, e s’intefe quello, 
‘che per i configli era (lato deliberato , ciafcuno 
‘con piu prellezza potè, li fuggì à cala. Ma in ve 
ro la intenzione di Saluellro non fu altra ( dico- 
no alcuni, ancorché altri altramente) che di crea 
re quella legge à beneficio, e per ripofo della cit- 
tà, ma la cola hebbe altro fine,pcrciòche mollò, 
■che fi è tumulto in vna città, non èchi polla ò 
fermarlo à ina polla, ò regolarlo , Serrateli per 
tanto le botteghe, atrendeuano i cittadini, qua* 
fi doneflefeguire qualche gran fatto, à farli for- 
ti nelle proprie cale ; e molti il doro mobile per 
i Monallcrij, e per le chiefa à nafeondere . Stan 
do le còle in quella maniera, & hauendo ciafcu 
na dell'arti fatto vn Sindaco; i priori, chiamati i 
loro colìegij, & i detti lindachi , còfultarono tue 
to vn giorno in che modo con fodisfazione di 
tutti fi potette far pofare il tumulto , e quietare 
j la città; ma per etterei pareri diuerfi, nons'aca 
cordarono, lldlfeguente, fcntcndoi fignori, 
‘ i H che 
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che farti haueuano tratte fuori le loro bandiere, 
e dubitando di quello, che poco appreso auuen 
ne, chiamarono il configlio, per rimediare, (e fi 
fu (Te potuto . Ma egli non fu àpena ragunatq, 
che furono tutte l’infegnc delibarti in piazza, co 
grà numero d’armati dietro . Onde il configlio, 
per dare fperanza all'arti , &al popolo di voler 
contentargli, acofi tor via l’occafione del male, 
che vedeuano fopraflare , diede generai potetti 
(laqual cofain Firenze fi chiama. Balia) ài Si- 
gnori, à i collegij,à gl’otto della guerra, a i capi- 
tani di parte, & à i findachi dell’arti, di potere ri 
formare lo (lato della città, à comun benefìcio • 
Ma la cofa non venne fatta , perciòche, mentre , 
che q uefte cole fi trattauano *, Alcun’mfegne del- 
l’arti di minor qualità, mode da coloro , i quali 
difiderauano vendicarli delle frelche ingiurie ri- 
ceuuteda’ Guelfi, fi fpiccarono dall’altrc,* ecorfe 
alle caie di M. Lapo da Calliglióchio, lefaccheg 
giarono, & ar(ono : & appreflb feciono il mede 
fimo à quelle dc’figliuoli di M. Lorenzo Buon* 
delmontij à quelle di Carlo Strozzi; à quelle de 
gl’Albizi.al palagio datPazzi; à quelle di Nicco- 
lò, domalo Soderini; &à quelle di Migliore 
Guadagni, nelle quali fi dice che mifé fuoco vn 
fuo genero de’Couonij &infommaà molte al* 
tre . Ma con tutto ciò non venne fatto à co fioro . 
di hauere nelle mani alcuno de i principali, pcr- 
dòche M. Lapo, come egli intefe, la Signoria jia 
t?et fatto imprefa contra gl’ordini de’ Guelfi, e vi 
de il popolo in arme, non hauendo altro rimg- 
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dìo» che nafcpnderfi, e fuggire, prima fi nafcofc 
infanta Croce, ed j poi,, veftitoda Frate fi fuggì 
■in Cafentino, dolendofi di hauere acconfcntico 
à Piero de g}’ Albini, e perfuo configho hauen* 
do voluto alpettarc il (an Giouanni, tiouarfiin 
.lanca mifena. Parimente efio Piero , e Carlo 
Strozzi, fubito, che fenrirono i primi rumori, fi 
nafco(ono,con fperanza cedati quelli, per hauer 
aliai amici, e parenti, di hauer à poter (lare in Fi 
renzcficuri . Arfe dunque le dette cafe, i mede 
fimi, per hauere compagni acanto male, &anco 
modi da Bardo Altpuiti, che vi haucua duenipo 
ti figliuoli d’vna lua forella, primieramente rup 
ponole publiche prigioni ; &appreflo, dietro à 
Checcho di Iacopo da Poggibonzi, ilquale por* 
taua l’inlegna della libertà, (c n’andarono ( per 
yfarele proprie parole degli fcrittori di que’tem 
pi) al luogo de* Romiti de gl* Agnoli,* e p forza eri 
irati dentro, vi fecionograndillimodanno,c ru 
i>ene, di robe, di gioielli, c di contanti, per piu 
di cento mila fiorini . Percioche moltifiìmi cit- 
tadini haucuano Igombrato nel detto luogo, gra 
parte di ciò che egli haueuano, dimafierizie» q 
robe fornii ; e vi furono morti vno , ò due frati 
del loro ordine. Et il dì medefimoalcun'altri,fi* 
[miniente del popolo minuto del quartieri d’ol- 
;tr’ Arno, partendoli daCamaldoli, da fan Fiia- 
no, e da (an Piero Gactolmi, corlonoà lanto 
Spirito; & entrati per forza in chiefa, e nel con- 
uento parimente harebbono facchcggtato ogni 
.cola; ma furono impediti da Piero dì Fronte vnp 
-hi... w H a da' 
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de* Signor?.* Perciòche coltui, eflèn do huomo 
enimofò, (alito à caualfo con molti armari, pri- 
ma lòccorle il detto conuento di Tanto Spirito,» 
cen do dentro impiccare tre di coloro* che ruba- 
vano; & appreflo, fentédo,che era in pericolo la 
Camera del comune, fubìto fu là con i detti (uoi 
armati, & altri, c coloro fi partirono,e cofi non 
fu nè aria , nè rubata • Finalmente mitigato in 
parte II rumore per l’autorità de’Signori, e peref 
Cere fopraggiuta la notte; il dì feguente, che fu la 
vigìlia di ianGiouanni, ragunatifila Balia, fi co 
me volle Salueftro de Medici, fecero grazia à gl* 
Ammoniti, con quello però , chehauelTero à ila 
re tre anni prima che potefiero esercitare alcun 
Magiftrato;annullarono le leggi fatte dai Guelfi 
in pregiudicio de i cittadini, e chiarirono ribellò 
M. Lapo da Caft?glionchio,& i Tuoi conforti co 
molti altri dalTvniucrlale odiati . E fatte quelle 
deliberazioni, fi publicaronoi nuoui Signori,& 
il loro Gonfaloniere, Luigi Guicciardini; huo- 
mini tutti fecondo la comune openione, e paci- 
ficij&del bene della Republica amatori. Onde 
fi prefefperanza, che fi hauellono à quietare i tu 
multi. Nondimeno non fi apriuano le botte- 
ghe, i cittadini non pofauano Tarmi, egranguar 
die fi faceuano per tutta la città .1?cr le quali cole 
I nuoui Signori non prcleroil Magiftrato fuòri 
del palagio con la lolita pompa, ma dentro fenza 
fare alcuna cerimonia . E ciò fatto , come fi po« 
•te, per che giudicarono muna cola eflere piu né- 
cclfana nel principio del loro Magiftrato, che 
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pacificare la città, ledono pofar Tarmi , aprire le 
botteghe, e partire della città molti.chedcl con 
tado vi erano fiati chiamati . E ciò fatto ordina 
rono, che in molti luoghi della città fi facefiero 
guardie. Di maniera, chefegTAmmoniti fufie* 
ro fiati contenti à quanto fi era fatto in lor fauo« 
re, fi farebbe quieta la cittàima egli erano maU , 
contenti, e non fi accordauano à volere in mo- 
do alcuno afpettare tre anni àrihaueregThono- 
ri . Di maniera, che à loro fodisfazzionc fola me 
te, di nuouo fi ragunarono farti , e dimandaro- 
no à i Signori, che per bene, e quiete della città, 
ordina fiero, che qualunque cittadino, in qual fi 
voglia tempo fufiè fiato, o de’Signori, ò di colle- 
gio, ò de’capitani di parte, ò de’confoli di qua- 
lunchearte,* non potefie cficre ammonito per 
Ghibellino: e che parimente fi fàcefiero nella 
parte Guelfa nuoue imborfazìoni, e le fatte fi ar- 
defiono. Le quali dimandenon fola mente da 
iSignori, ma anco da i configli efiendo fubitama 
te (tate accettate, e concedute, parue, che alcu* 
ni tumulti, i quali erano di già molli, fi iermafio 
no . Ma percioche à gl’huomini ( come dicono 
alcuni) non bafia rihauereil loro, ma anco vo* 
gliono molte volte occupare quel d’altri , e ven- 
dicarli; auucnne, che quelli , che fperauanonci. 
difordini, e peri quali faceuano , come fi dice* 
garbugli, cominciarono à metter nel capo à gl’ar 
telici, che non farebbono mai ficuri, fe nò li cac* 
ciauano i loro nimici, e difiruggeuano del tutto. 
Laqual cola fcntcndo iSignori, fatti à le venirci, 
u . H i Magi- 
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Mngiftratidell’arti, & i loro {ìndachi, di (Te loro 
in nome di tutti Luigi Guicciardini > che non fi 
marauigliauano gran facto de’tumulti feguitì , 
perche (apeuano la fortuna della loro città edere 
coli fatta, che fornite le guerre di fuora , cornine 
ciauano quelle di dentro » Ma petciòchc le cofe 
lolite portano feco minori affanni , haueuano { 
pattati rumori fopportato con pacretlza;ettendo 
tnaflimamente cominciati fenza loro colpa; e do 
uendo,fi comefperauano torto hauer fine, hai 
uendo mattìmamente lor conceduto, quanto hà 
ueuanofaputoaddimandare. Ma che fenrendo 
poi, che non folamente non quietauano , anzi fi 
apparecchiauano à fare ài loro cittadini nuou'é 
ingiurie, fi doleuano fenza fine di canta dishone 
ftà . Aggiugnendo, che fe hauedonO creduto , 
duranteil loro Magirtrató douerla città venire 
in pericolo di rouinarc, ò per cohtraporfi edì fi* 
gnoriall’arti, ò compiacergli* hàrebbono con la 
fuga, ò con Tcfilio fuggito cotale honore t Ma 
operando di hauere àconuenire con huominfy 
che hauedono in loroqualche humanità, 
more alla patria, haueuano volentieri prefo qilet 
Magiftraroi credendo con la loro humanità di 
hauere à vincere in ogni modo Tambizione al- 
trui: ma di querta loro credenza tfeftauano togati 
nati, poiché quanto piu fi huniiliauano; e piu c& 
CedeUano, tanto piu ^infoienti infuperbiuano* 
e cole piu dishonerte addimandauano* Diteci 
( foggi unfe il Guicciardino) per voftra finche piu 
Óltre potete voi honcrtamentcdifiderare da noi * 
,r ^ : * Voi 
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Voi hauete voluto, che fi coglia l'autorità! I ca* 
pitani di parte, ella fi è tolta: voi hauete volato, 
thè fi ardano le loro borie, e fi facciano di nuca 
uo, e noi ve Thabbiamo acconfentito : voi hauo 
te voluto, che gl’ Ammoniti ritornino àgl’hono 
ti, c vi fi è permeilo : & in fomma per compiace- 
te alle vollre dimande,habbiam perdonato àchi 
ha arfe le cafe, cfpogliate le chicle; fi fono man- 
dati in efiliotantvcittadinihonoratij &igrandf 
à contemplazione voftra fi fono con nuouì or- 
diniriformati . Che fine hanno ad hauere vna 
voltaqaefte vollre diman de?* Quanto tempo 
Volete voi vfarecofi malamente la noftra libera- 
lità ? Non vedete voi, che noi fopportiamo c6 
piu pacienza di eflcr vinti, che voi la vittoria £ 
Doue condurranno fin al mente quelle vollre di- 
ùifioni la voftra città ^ Non vi ricordate voi, 
che quando elle Hata dilunita, Caftruccio citta- 
din Lucchelel’ha battuta £ Il Ducad’Athene 
priuatocondottiererha foggiogata^ Ed’ altra 
parte, che quando ell’è Hata vnita , non l’ha po- 
tuta (uperarevn’Arciuefcouo, efignordi Mila- 
no, nè altri parimente coni quali hauete con ho 
norvoftro lungamente guerreggiato £ Volete 
voi dunque, che le vollre difeordie, quella città 
nella pace facciano ferua, laquale tanti e fi poten 
ti nimici hanno lalciata libera t che trarrete voi 
delle difunioni vollre altro, che feruimfde’beni, 
che ci hauete rubati, ò ruballe, altro, che pouer- 
fà? perciocheelTcndodi quello Ipogliati*, con 
che, mediante la noftra indullria, nutriamo la 
;i u H 4 città, 
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Città, come potremo ciò fare ^ 6c oltre ciò , per* 
che coloro, che cc gli hanno rubati , nó fono per 
lungamente confcruargli, nè godergli * eflendo 
cofe maracquiftate} non può altro (eguiroe,che 
la fame, eia poucrtà della città . Io adunque^ 
quell» (ignori vi comandiamo, e fé l’honeflà il ca 
lente , vi preghiamo! che voi pofìare^vna vòlta l’a 
nimo;e fiate cocenti di flar quieti àqlle cofc.chc 
p noi fi fono ordinate. E quado pure ne volcfte 
alcuna di nuouo, vogliate ciuilméte, e nó có tu» 
inulto, eco l’armi addimadarla. Imperochequa 
^lo elle fiano honcfle, fempre ne farete compiac 
ciuti, e non darete occafione ài maluagi huomi» 
ni con voflro carico, c danno, fotto le voflre fpal 
le, di rouinare la patria voftra. Quelle veri dime 
parole del Gófalonierc Guicciardini còmoilono 
aliai gl’animi di tutti i cittadini, che 1 vdirono, e 
però molto il ringraziarono di hauer fatto có ef- 
(o loro vffìuo di buono, c giu fio fìgnore, e con 
la città, di buon cittadino: c fi offerirono à vole- 
reejffcre fempre predi, & vbidienti à quanto fui 
Te loro comandato . Et cfli (ignori, per darne lo 
ro cagione, deputarono due cittadini per qualun 
chede’maggiori Magiftrati, i quali infiemeconf 
(ìndachi dell’arti, praticaflòno fe alcuna cofa fui 
feda riformare, & ài (ignoti la rifcriflono. Men 
tre* che qit effe cofe coli procederne* nacquq 
Vn’altro tumulto , ilquale affai piu che il primo, 
offefe la Republica . E quello fù, che quelli del 
tyn fima plebe, i quali pur dianzi arfono, C ruba* 
fono le cafe de i cittadini, & alcuni luoghi pij»co 
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^linciarono e raalfimamente quelli, chefratorq 
piu erano flati audaci, à temere, vedendo aflet^ 
tate le maggiori deferenze, di non hauercà cdl$p 
puniti de 4 cóme(H Falli, & eflerc abbandonaci dai 
coloro, che à fare il malegrhaueuanoinftigari. 
À che fi aggiugncua Vn’odio non piccolo* che ij 
popolo minuto haueuacoa i cittadini piu ricchi* 
e principali delVarti, parendo loro no efierc ben 
fodisfatti dell e fatiche loro, e fecondo, che gli pa 
reua di meritare . Ma fopra tutto in quello cra r 
no coloro malfodisfàtti* i quali fi adoperauand 
ne ivarij, e molti eflercizij detrarre della Lana . 
ter quelle cagioni adunque dopo cllerfi colloro 
trouati piu volte inficmc, c ragionato fopra i fat- 
ti loro, c particolarmente in vn luogo fuor del- 
la porta àlan Pier Gattolino, detto il Roncoj fi- 
nalmente fi ragunarono vna volta, per venire al 
Pvltima deliberazione di quello falle da farete 
dopo lunghi ragionamenti fi ri foluerono à crede 
te, che alfa faluezza loro non fullepiu altro rime 
dio (vedendo tutta la città piena di ramatichij* 
& odi) contra loro) che procacciate, che fulTero 
loro perdonati gl’errori vecchi], co farne de'nuò 
Ili, e raddoppiare l’atfiorti * e le tuberie , é fo-» 
pra tiitto ingegnarli haiiere di molti compagni, 
percioche doue mólti errano, ninno fi càlliga *, d 
quando molti patilcono, pochi cercano di ven- 
dìcarfi, conciòfia, che ^ingiurie vniuerlali còri 
piu paciehza, che le particolari nó fan rio, fi lop 
portano. Tutta quella dehbcnziòtifc, allaqua- 
lc erano anco follccitati da molti de gl’ àmmo« 
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siiti, ì quali e 'idi giorno, c dì notte gl’andaaano 
folleuado,có dir loro, che fé no erano prelt! à rilc 
tiriti, (arebbono tutti impiccati , per le ruberie » 
che haueuano fatte à i cittadini ; non afpettaua- 
po altro i principali del popolo minuto, che diti 
tare piu altri, che poterono nel loro temenza, & 
hauergran feguito. Ma di quelli andamenti nd 
fapendo alcuna cofa i Priori, la domenica, che an 
dò innanzi al giorno, nel quale fu loro feoperta 
la cofa, fi fece gran fella della pace fatta Ira il P5 
refi ce, e la citta, e fi letTonole lettere publicamé 
te, ritedendo i Signori topra la Ringhiera, eia 
fera fe ne feciono fuochi . Il lunedì mattina, efc 
fendo ragunati i fignori, & i collegij, gl* otto del 
la guerra, parendo loro, che di fuori fufiè pace 
con tutti, e non fuflepiu bifogno dell’opera lo- 
ro, vollono rinunciare l’vfficio : & Andrea di M* 
Francefco Saluiati vno di loro,dopo hauer chie» 
fio in nomedi tutti humilmcnte licenza à iprio 
ri, volle rendere le chiaui, & il /ugello ; ma non 
furono nè l’vno nè l'altro, fi come nè anco la li* 
cenza, voluti accettare. Il dì medefimo in fu l’ho 
ra di nona fu detto à i priori, che fe non fi erano 
prclto àprouedere, era per rollo leuarfi la terra 
In arme, e volendo faper l’intero , faceflero di ha 
uer nelle mani vn Simoncino chiamato Bugigat 
to dalla porta à fan Pier Gattolino, òPagofodel 
Bodda, ò Lorenzo Riccomanni da tan Friano } 
percioche qual fi fufle l’vn di colloco, fapeua tut 
to il trattato. Fatto dunque tolto venire Simon 
cino, arriuato, che fu innanzi à i priori, il Ptóì 
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{>o*fto (è ffandò co eflo luì nella cappella dittami 
all’Altare, e dimandollo del trattato . A che ri* 
ipofe Simortcino, che egli) e molti altri eflendó 
in gran paura per le ruberie fatte, e dubitando 
delle loroperfone, fi erano molte volte ragunati 
inficme; &itt diuerfi luoghi, per pigliar partito 
allo (campo loro; fentehdo, che per 1 Signori fi 
^ordina ita di fargli impiccare, e di già fatto per ciò 
venire (er Nuto da città di Cartello, l’haueua* 
no Bargèllo. Etappfefiofoggiunfe, cheilgiot 
do innanzi egli,i due (opradetti, & altri infino ai 
Dumeto di dodici, fi erano ragunati in via di fan 
Gallo nello fpedalede’preti, & haucuano deter* 
minato, infiemecon altri, i quali in tanto erano 
fopragg ititi, di efià via di fan Gallo, di leuarevna 
mattina il rumore in (u l’hora di rerZa . He ere* 
diate (foggi Un (e) fignormio, chefiamo noi foli 
dèi popolo minuto , ma ci ha fra noi artefici af- 
fai, e de’buoni* òt Vnagran parte de gPammoni* 
ti, che (pohtancamente ci fi fono pi*oferti. E noi 
tutti-cì damo obligati con facramettto ad aiutare 
l*vn l’altro infitto alla morte . 11 ptopofto gli d( 
mandò, che cofa erti voleuanojdallafignoria : Ri 
Ipofe, oltra molte altrccofc, chei Ciompi non 
VoleuanO piu edere in modo nertuno fottopoft* 
all'arte della lana, nè all’ vfficiale, perche erano, 
da lui afiafllnati, e da i Maertri lanaiuoli biftrar* 
tati, e mal pagati. Vedendoli propofto, che co- 
rtili non vìciua ad altro, ancorché dimandato co 
diligenza; riferito il tutto à i compagni, penfàro- 
oo, che fufle primieramente da prouederfi, & à 
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bell’agio poi fi cercherebbe dì fapére il rimanere. 
E pero ragunati i colleg j,e quc’cittadini,che in-r 
Cerne con i (ìndachi delTacti pratticauano IWo 
ne della città; e parimente gl’otto della guerra * 
fi mife loro innanzi quello, che Simoncino hatìe 
ua detto,accioche configliaflono quello fufie da 
fare • Et hauendo tutti detto, che era bene fi fa- 
cedono chiamare i confoli dell’arti, arriuati, che 
furono, ancorché fufle notte, furifoluto, che & 
faceflero venire tutte legéti d’arme in Fiorenza» 
che erano 1 1 $o. lance: & i Gonfalonieri del po 
polo fu fiero tutti la mattina feguence con le loro 
compagnie armate in piazza . Allaqual cola of- 
fendo fi dato otdine, e mandate lettere à i Con- 
teguidi, nell’Alpe, a fan Miniato,» fan Gimigna 
no, à Prato, àPiftoia,in Vàldinieuole, àGanga- 
landi\ & in molti altri luoghi, chetutti mandal- 
fero genti piu che potefiono , e con prcftezzasfu 
deliberato per con figlio di tutti, che Simoncino 
fi douefle mettere nelle forze del capitano, e fuf* 
fit tanto collato,chc dicefle il vero di quello trac 
tato. Onde venuto. ilCaualiere di elio capitano, 
c datogli di prima giunta tre, ò quattro buoni 
tratti di colla, come vollono tre degl’ otto della 
guerra deputati à quella clamine, confefsò per 
apunro tutto quello, che haueua detto ai Propo 
fio, fidamente aggiugnetìdo, che capo, e guida 
di quello trattato era Salucftro.diM. Alamanno 
de Medici, come meglio di lui lapeuanoPagolo 
del Bodda, e Filippo da fan Piero Gattolino • • 
Per i quali eden do fi la fleflà notte mandato, 

amen- 


o 


Di’ Medici; v VrfJ 
étncndunidilTcro interamente quello, che haue* 
pa detto Simoncino: e di piu, che lenza fallo la 
mattina vegnente in (u Thora di terza li leuereb 
be il rumore, li come era ftato dato ordine , &il 
fegno farebbono le campane di molte chiefe,che 
fonarebbono à martello. Ciò vdito, e (Tendo i 
/ignori, e gl’altri (opra detti tutti pieni di fpauen 
to, fu di nuouo madato à follecitarc le genti d’àr- 
me, che la mattina per tempo fallerò in piazza ; 
& à i Gonfalonieri detto, che andarono fu biro 
ad armarli, e con i loro Gonfaloni, e compagnie 
tcnilTero anch’elfi in piazza . Mentre, che que- 
lle cofe fi fàcenano in palazzo, vn Niccolò de 
gl’oriuoli, ilquale acconciaua l'oriuolo di palaz- 
zo, quando lenti, che Simoncino era-tormenta* 
to, le n’andò fubito a cala. Se armato , che fi fu, 
vfcì fuori gridando, ali-arme, all’arme . I prio- 
ri fanno carne, Se hàno fatto venire far Nu to Bar 
gello in palagio; armateui catriua gente, le non 
che tutti farete morti . Ma egli non è da tacere, 
che innanzi fileuafleil rumore, hauendo la not 
te mandato i priori, cgTaltri per Salucftrode’Me 
dici, gli diflono quello, che diluì haueuanocon 
felTatoSimoncfno, & i compagni, e che però di- 
tclTe fc coli era . R ifpofe Salucftro , per quanto 
fi truoua in alcuni ricordi di Gino Capponi, che 
già piu giorni adietro, erano flati à trouarloalcu 
Di de gTammoniti, e dettogli quelli loro pende- 
ri, e che haueua lor rilpofto , non volere attende 
ie^ percioche corali cofe erano pericolofe allo Ha 
to ; & in (orarne chc-folohaucua fallato in ciò# 
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che nòn l’haueua rettela to, come douqqf alle Io 
Signorìe, parendogli sofà, di poco momento^ 

J Ììgnori : (dice il medefimo) come mifericprdiofi 
(ancorché ad alcuni altri ciò non piacede) folo U 
ripuefono honedameme,e gli perdonarono. E Co 
bene (dicono alcuni) non pafso molto, Te ne pe 
tirono,nondimeno altri vogliono fudeperlo mi 
giiore, che con tra lui noi? h procedere piu aq J 
ti. Venuta la mattina del <Un» di Luglio i 57$ 
bauendo già fonato buon a pezza le campane dj 
molte chiefeà martello , e fonando tuttauia, fi 
trouarono edere indente in filila piazza di fan.tcx 
Spirito piu di mille huomini armati ; lenza quel 
li, chedi qua d’Arno fen tiro il ruttore A fecondo 
l’ordine dato, fi erano ragunati àifan Lorenzo, q 
ian Pier maggiore . Ma quanto furono foljecitì 
qqefti adarmarfi, e ntrouarfi à i luoghi deputa- 
fi, idtre^nto furono negligenti quelli , che do* 
ncuano edere in piazza a difefa del palazzo., e del 
1 ^ fignoria . Percioche di i 1 30. lance .pagate,, 
non vene comparfono le noti ottanta, e qttellc^ 
pltrc che erano à piè,nort fi rpoffono mai : e dq 
Gonfalonieri non ve ne comparfe alcuno . Per- 
cipche fentédo edere tutta la città in arpie, niua, 
volle per correre alla ‘pia$za,abban donale la pr<* 
pria cafa, & 1 fuoi * I primi, che della plebe fura 
poin piazza, furono quelli, che fi erano, ragunati 
à fan Piero maggiore . All’arriuo dc’quali,.noq 
fi e {Tendo moda, come è detto la gente d’arme * 
cotnpaii£ fen?a trouar contrado , l’altra molcitu 
4ine, tutti gridando, e con terribili voci dimane 
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gancio alla lignoria, i loro prigioni. £ per hauqr 
Ji per forza, poi che le minacce non baftauano ? 
arfono le cale di Luigi Guicciardini, Gonfaloni© 
re di luftizia ; Di maniera, chei /ignori per pai* 
ra di peggio, gli coniegnarono loro, non veggeu 
do , che alcuni fuflèro in loro difefa . Rihauu* 
ti coftpro i loro prigioni ; mentre Guerriante Ma 
rignolli,vno de’priori, era andato à dimandare 
da parte de’luoi compagni, à Salucftro de* Me- 
dici-, à Benedetto degl’ Albizi , & alcuni altri, 
che cofa dalla lignoria volctfe quella moltitudi* 
ne del popolo minuto; hauendol’ellecutorcpo* 
fto alle fineftrc il Gonfalone della Giuftizja , per 
difefa fua, entrati in cala gliele tolfono . Ma di 
certo non gli farebbono iti dietro, fenza lor co- 
ito ,in modo pioueuanole pietre dal palazzo de* 
priori; mail dubitare que’di dentro di non corre 
il Marignolli fu cagione , che l’hebbono lenza 
danno. Con quelto Gonfalone adunque, por* 
tato da Galallo, eSimone Corazzai, corredo per 
tuttala città, arfono mohecafedicittadini,pfe- 
guitado tutti coloro, i quali, ò p publica ò per prj 
uata cagione erano odiati . E molti cittadini per 
védicareloro priuateingiut^gli códullcroà c* 
ia de loro nimici, perciòche lolo baltaua v.na vo- 
ce, che in mezzo della mohitudinegridade, A ca 
fa il Tale, ò che coloro, che haucuano il Gonfalo* 
ne vili volgelTono . Narra il detto Gino Cap- 
poni, che quando la mattina li leuò il rumore, t 
quattro Gófalonjeridel Quartieri dilata Maria 
Nouclla firagunarono , prima dalla loggia do* 

Torna* 
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TÒmaqninrci; e poi dalle cafc de gli Scali, e finaj 
niente erano rifoluti correre alla piazza in difeià 
de’priori, iècondo, che era ftato loro comanda* 
to, nSa glie’l vietarono Tomafo Strozzi ,eGior- 
gio Scali : & ancorché Andrea di Segnino facef 
le forza di volere, andare per ogni modo,evenifc 
(e à parole cón Tomaio Strozzi , nonfulafcia* 
to . Laqual cofa, come dice il medefimo , fu li 
rouina dèlio ftato, perciòche eflendo in tato co* 
fi alla piazza con fue genti armate, Giouenco di 
M. Vgo dèlia Stufa,e Giouanni Cambi con l’i n— 
fégnédel Lion d’oro , e del Vaio, fc vi tufferò 
tratti anco i detti quattro, harebbono gfaltri pre 
io animo, e fi farebbe per auentura dato foccor- 
Jo ài poueri priori, che in Vano mandauanoà 
raccomandarli, La doue tutti r ifpofono, che va 
leuano attendere à guardare le cafe, e famiglie 
loro dalla furiadel popolo. Fatti, chchcbno- 
nocoftoro molti mali, & arfioni, però lenza ru- 
bare alcuna cola; in fu l’hora di Vcfpro, feciona 
£ aualierc Salueftro de’Medici, Tomafo, Stroz* 
zi. Benedetto de gl’Alberti , Se Antonio di M* 
Nicolaio de gl* Albizi: Se à Salueftro cinfe la fpa 
daM. Rollo de’Ricci; eM. ArrigoPacigli mile 
gli fproni . E dopo quelli ne fecero tanti altri , 
chi per amore, e chi per forza , Che arriua rono al 
numera di fefTanta quattro. Inìperoche fcalca 
no era (che’furono molti) ilqiftlenon volefTeell 
fer fatto, fubrto era leuaro di pefo; e per forza me 
nato tn lù la piazza dalla furia del popolo; cco- 
ftretto (fuo mal grado) à pigliar la milizia* 
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Nuoua, c (frana cofa era à. vedere che alcuni (co 
me auenne à Luigi Guicciardini)à i quali erano 
pur diazi Hate arie le cafe,fuflero poi da i mede 
fimi farti contra lor voglia, Caualieri. E nel ve 
ro non fi potendo far refiftenza à tanto furore o- 
gnuno hauea paura, perciòche fragl’altri, vi era 
vn certo Simoncino di Biagio calzolaio, la cui iia 
gua non redatta mai di gridare fuoco , e carne. 

E per moftrare, che nò faceuano quelle co fe per 
rubare, ma ad altrojfine, di quatecafe abruciaro- 
no, muna fu laccheggiata, nè rubata* anzi haue* 
uano rizzato vn paio di forche in piazza, per im- 
piccare chiunche rubaffe alcuna cofa. E non 
manca chi fcriuc, che il tutto feguiua per ordine 
d’alcuni de gKotto della guerra, di Salueftrodc* 
Medici, di Benedetto Alberti, d’alcuni de gram- 
moniti, e di altri molti ma di meno alto affare. 

1 (ignori in fra tanti, e fi fatti tumulti, vedendoli 
abbandonati dalle genti d’arme, da i capi dell’ar 
ti, e dai loro Gonfalonieri, erano fmarriti, nè 
piulapeuano, che fi fare, noneffendo da niuno 
foccorfi, fecondo l’ordine dato; nè di fedici Go 
faioni effere comparii in piazza altri che due : e 
quelli ancora, non fi vedendo effere feguitati da 
gl’alrn, eflèrfi partiti . Dall’altra parte vedendo 
> cittadini il furore di quella fciolta moltitudine; 
Se il palagio abbandonato, fi llauano la maggior 
. parte dentro alle loro cale. E fe alcuni feguita* 
nano la turba, eraper meglio potere, arcuando* 
fi fra loro, difendere le cale fue, e de gl’amici . 
Tuttauia quando i priori videro farli tanti Cau« 
• - I lievi. 
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licri, prefono speranza , che le cofe fi hauertonG 
alquanto à pofare, ma non fu vero. Imperò» 
che venuta la fera, cllendofi la moltitudine riti» 
rata in Belletrial palagio, detto di M. Stefano» 
dietro à fan Barnaba, in numero di piu di otto» 
milaj equiui porto il Gonfalone, fu rapportato à 
i fignoti, che in fuile tre hore di notte voleuano 
andare àfanta Croce, per ardere la carta delle 
tratte de priori . Allaqual cola per ouuiare, an- 
darono, lènza farle lapere à i compagni due di 
loro, ciò è Pierozzo Pieri, & Alamanno Accia» 
iuoli, accompagnati da certo numero di fanti, c 
la condurtono in palazzo . Il che fentendo il po 
polo con diipiacere, minacciarono di volere la 
mattina leguente ardere il palazzo, & i priori . 

Ma elfi rifoluti à volere piu torto morire, che ab 
bandonarlo, attelono tuttala notte à fortificar- 
li dentro, e prouedérfi di tutte le cofe necertaric 
à viuere, e di pietre, & altro da poterli difendete. 
Venuto il Mercoledì mattina, non ortante vna 
granditfima pioggia, dellaquale niuno , per tato 
tempo, fi ricordaua edere mai fiatala maggiore; 
in tanto, che le ftrade correuano come fiumijma 
dò la moltitudine à dire à tutte l'arti,che,ciafcu» 
na, fotto grauiflìme pene, douefie mandare loro 
il fuo Gòfalone.llche hauédo erte fatto, arriuatc; 
che furono la maggior parte, furono nella chiela 
di s. Barnaba aftrettc.à promettere con giurarne . 
to, che feguiterebbono il popolo,& il Gòfalone 
di Giurtizia > douuque andafie. E ciò fatto lubito 
dietro al detto Gòfalone , & infegne deli’arti, fe 

n’anda- 
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Mandarono alla volta del palagio del podeftà; e 
non l’hauendo potato hapcr d’accordo, lo com 
batterono, e v in fono . Ma fé al podeflàfufle la 
mattina di bonillìmahora, quando egli il man- 
àfihiedere, flato mandato, foccorfo; non (a* 
j>ebbe )pr fucceduto pigliarlo coli facilmente. 
Ma non gli mandarono aiuto (dicono) i fìgnorjj 
pereiò.che hauendo gl 'otto delia guerra manti#* 
io que’pochi Canti, che haueuano, à guardia del 
le loro oafe, non gli rihebbono, fé non quando 
piu non fepe poterono feruire. Vedendo per x$ 
<to i (ignori di non poter raffrenare tanta infolen- 
za con leforze, e con farmi; per far proua di ve- 
nire àqualchemen dishondta condizione, che 
fi poteffe, mandarono quattro dei loro collegij 
al palagio .del podeftà, ad intendere quello, che 
coloro voleflono. Ma elli mandati non hebbo 
no à perder molto tempo intorno alla loro com* 
meffione, perci òche quando apunto giuntano , 
trouarono, che di già i capi della plebe, confi fin 
dachi dell arti, & alcuni cittadini haueuano fra 
loro deliberato quello, che voleuano dimandar 
re alla fignoria. Perche tornati i detti colleg- j co 
quattro deputaci dalla plebe, alla fignoria, dpo- 
fono (oltre ad alcun’al tre, che non fanno àprQr 
pofito) chele cole, chedimandauano,'eranoqup 
ile; che l’arce della lana no poteflc tener piu Giu 
dice foreflicroi che fi facefiono tre nuoui corpi 
d’artj, e che di elle tallero fempre due de’ figno- 
ri, e delle quattordici arci minori che la h»- 
ghoria prouedeffei dilungo^ dflMe 1# ,d«$p ououe 
. . lx arti 
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arti (Cardatori, Tintori, Barbieri, Fàrfettaì/VÉ 
mili, ò peggio;) lìpotedòno radunare; che niu- 
no à dette arti (octopofto potede in fra due anni 
edere afttctto à pagar debito , che fuffe di minor 
fomma di cinquanta ducati; che i condennati, e 
confinati fudero a doluti; e tutti gl’amtnoniti re- 
ftituitiàgl’honori . E per tacere molte al tre cole 
in fauore de i loro amici dimandate, & in disfa* 
uorede gl’auuerfarij, vi era, che à M. Salueftro 
de’Medici fudero date per fodentazione di (ua 
Cauallcria, e per rimunerazione, le pigionidei- 
le botteghe del ponte vecchio che afcendeuano 
alla fomma di fiorini fecento, ò piu. Et in par- 
ticolare ancora, che il fiorino d’oro non valetfe 
piu, che lire tre, e (oidi otto . Le quali dimande, 
c molte altre, ancorché graui, e dishonoreuoli.e 
parte dishonede paredono alla Republica, furo- 
no nondimeno (edendo tutta la moltitudine in 
piazza, con i Gonfaloni, e mettendo (Irida , che 
àndauano al cielo) di prefen te accettate, e deli* 
beratc da i (ignori, e da i collegij, e configlio del 
popolo. Ma percioche à volere, chetile haucU 
fero la loro perfezzione, era necedario, che anco 
fi ottenedono nel configlio del comune, e non 
era podibileragunarlo quella (era, edendo già 
tardi, promiferoi priori, che la mattina vegnen 
te, (arebbono anco vinte lenza fallo nel confi- 
gito maggiore . Standoli adunque i priori la (e- 
*a con quella buona fede, e tutte l’arti con i toro 
Gonfaloni edèndofi ritirate al palagio del pode- 
ftà; i priori mandarono à ferrare le porte dell* 

* 1 • citta» 
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*ittà . Ma nel tornarfene i fanti con le chiaui al 
palazzo, elle furono loro tolte da huomini man 
dati dai capi della plebe, acdoche alcune genti, 
le quali fi diceua, cheveniuano dì Valdinicuo- 
le, e da Pi (loia in Tocco rio de’priori, non poterò 
no entrare . E che fu peggio, hauendo cdì man 
dato à dire al palazzo, che (e le dette genti non (i 
faceuano tornare à dietro, arderebbono i priori, 
i collegi), e tutta la terra; furono e Ili priori confi 
gliati; poiché il popolo pareuadifpofto à volere 
por giù l!armi; à fare intendere alle dette genti» 
che tornadono à dietro . Il giouedì mattinaà di 
ventidue di luglio, mentre che nel configlio co- 
mune fi deliberauano le già dette petiz oni: giuri 
fe la impaziente, e volubile moltitudine in piaz*t 
za (otto le (olite infegne, gridando con fi alte vo- 
ci, e terribili, che tutti i (ignori , & il con figlio fi 
ipauentarono. Finalmente deliberate , evinte 
le dette dimande, e licenziato ognuno; Guerrian 
te Marignolli vnode’Signori, modo, come dico- 
no alcuni piu da timore, che da altra fua priuara 
padìone,dide ad alcunhchegl’etanoà canto;che 
voleua andare alla porta ad hauer cura, che alcu 
no del popolo minuto nonéntraffè; & oltre ciò 
à fargli fapere, che le loro pet.zionierano (late 
vinte. E giunto à baffo, lenza dire altro , vfcì 
di palazzo, per andartene à cala , fe haueffe potu 
tp (conofciutamente « Ma edendo conofciuto, 
fu (ubito cominciato à gridare (lenza però fareà . 
lui alcuna ingiunte) che tutti i (ignori abbando- 
naffono il palazzo, fenpoch^farebbono ammaz 
; il * I 3 zati 
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iatii lorofigljuoli,&abbruciatclecafe.’ La qrtàl 
cofa vdendo i (ignori, che già fi erano ritirati aU 
le loro camere; e parimente il configiio , ilquale 
fceloà ballo, fi tratteneua per le loggie,e p la cor 
re, fenza vlcir fuori; fi ftaUano,norf(apendo, che 
ferii, confiderando quanto filile, èia dishoneftà 
della moltitudine, e la malignità; ò timore dico 
loro, che Tharebbono forfè potuta raffrénàr e,d 
noi faceuano . Menrre dunque ftauanai figno* 
ri in dubbio della falutedeila patria, e tutti con» 
filli, fenza lapereche partito fi pigliare, veden* 
dofidavno dei loro abbàridonati;non eflered* 
niunoaiutatt, neanco di configlio; M. Tomàio 
Stroziy, M Benedetto Alberti, modi (come dico 
no alcuni) ò da propria ambizione defiderando 
rimanere (ignori del palagio; ò per che pure ere- 
dettano coli edere bene, gli perlualofio à cedere 
à quell’impeto popolare, tornarfene prillati alle 
loro cafe. llquale configlio dato da Coloro, che 
erano dati capì del tumulto, tutti accertarono, 
eccetto Alamanno Acciaiuoli, e Niccolò del Be- 
ne, (anzi, come dice Gino) Niccolò di Lapo del 
Nero due de’ (ignori, i quali tutti pieni di (de- 
gno, eflendo ritornato in loro alquanto di vigo 
re, diflbno, che fegraltri (e ne voleuano andare 
non gli poteuano tenere, ma che quando à fc,no ' 
voleuano la fei a re la loro autorità innanzi tem- 
po, fe non infieme con la vira. Fra tanto comi»' 
dando gl’h uomini del configlio, cheerano à baf 
(oi temere di non cfler quiui tutti vccifì dalla 
plebe, allaqualcvcdeuadO, che noli poreua refi* 1 
c 1 fiere: 
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Aere yè già tutta la famiglia del palazzo lì era chi 
quà,chi lana feofa; mandarono anch’edi à prega 
rei fignori, che non vole (Tono piu (lare opina- 
ti, con pericolo, chela città non fude tutta mefe 
fa à laccho, e roui nata . Di maniera che non fo- 
lo il Gonfaloniere, raccomandandoli à M. To* 
maio Strozzi, fu da lui (aluato ; ma anco gl* altri 
iìgnori infimil modo,l’vn dopo l’altro fi partirò* 
no, onde Alamanno, e Niccolò, detti per non 
edere tenuti piu animofi, che fauij, vedendoli ri 
mali Ioli, anch’cdì Ce n’andarono,& il palagio ri 
mafe in mano della plebe, e degrotto della gucr 
ra, i quali non haueuano anco depodo il Ma* 
gidrato. E perche quando la plebe entrò in pa* 
lazzo, haueua in mano lWegna del Gonfalonie- 
re di Giudizia vn Michele di Landò Pettinato- 
re di lana , il quale fàceua anco fare vna bottegai 
di pizzicagnolo alla lua donna; huomo di treta* 1 
cinque anni, ò meno. Condottoli co dui, coli* 
(calzo come era, cioè con lefcarpe lòie nell’v*- 
dienza de’ fignori fi fermò , e voltoli alla molti- 
tudine dille: voi vedete, quedo palagio è vodro, 
cqueda città è nelle vodre mani, hora, che vi pa 
re, 'che fi faccia'. Allaqualedimanda tutti r/fpo- 
fono con alte voci,che egli fude Gonfaloniere, e 
Signore, & gonernade loro, e la città in quel mo 
do, cheàlui parede . < Accettò Michele la figno 
ria, e perche era huomo fagace,e pni dente, e piti 
atla natura, che aiU fortuna obhgato, deliberò 
quietare la città,^ fermare il tumulto. E per rena 
reoccupato il popolo, & haucr tépo à péfate^che 
w ; i I 4 fude 
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fu Ile da fare, còmandò, cheficercafle di (et Nif* 
loda città di Camello, (lato di degnato Bargello 
da M. Lapo da Caftiglionchio * Allaqtiale comi 
mdEone eflequire andarono, (ubitaméte la mag« 
gior parte di quelli, chehauea dintorno. Et. ol- 
tre ciò fece per publico bando comandare , che 
niuno ardette, ò rubatte alcuna cofa; e per fpaué 
tarechiunche hauctte animo in contrario, fece 
di niiouo rizzare le forche in piazza. Appretto 
per dare principio alla riforma della città, primie 
ramente annullò i (ìndachi dettarti, e ne fece de* 
nuoui ; priuò del Magittrato i (ignori, & i collct 
gij, & arfe le borfe de gl’vfficij . Fra tanto cttèn* 
do (lato trouato (er Nuto, e portato dalla molti-* 
tudine in piazza, fu impiccato atte già dette for- 
che per vn piede, mavì* (lette poco cofi a p pelo* 
perciòche battendone chiunche potè, (piccato vi* 
pezzo, non vi rimafe, inmenod’vna mezza ho- 
ra, altro di lui,che il piede . Haucndo in quello 
mentre gPotto della guerra, come quelli, che d 
penfauano, perla partita de’ligrtori, ettererìma-j 
fi (ignori, e principi della città, dilegnati i ntiop» 
ui (ìgnori,(ubito, che ciò fu fatto fapereà Miche, 
le, mandò à dire à etti otto., che lenza indugio.fij 
partittono di palagio, perciòche gli battana l’anii 
mo di Capere lenza il con figliò loro gouetoare la*, 
città . E coli , fatti ragun^rc i (indachi dell*arft»> 
creò la hgnoria in quello modo , ..quattro dettai 
plebe ipinura, due per le maggiori,* due pet.J’ar ; 
ti minori . Et oltre ciò, facendo.nuouo Squilli- 
no, diuifelo (lato in tre parti , dandone vna.allfi 
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imbacarti} la feconda alle minori, eia terza alle 
jnaggiori. . Confcjrmòà M. Salueflro de’ Media 
Ventrate delle botteghe del ponte vecchio, per (e 
-.volle la padellarla d’Empoli, & à molti altri anfi 
•bi delli plebe fece di limili beneficij, non tanto 
per rimeritargli delfopere loro, quanto perche 
/gli fulleroin ogni tempo fauoreuoli, e lo difcnii 
'deflero dàll’Inuidia. Ma parendo alla plebe in- 
saziabile, e laquale.quando è al diloprà mai li co 
-tenta, che Michele, nel riformare lo flato , LulTo 
flato troppo partigiano à i maggiori popolàm:e 
che non hauefle dato alci tanta patte nel gouet 
no, quanta le parea; che bifognalTcàvoler man. 
tenerli, e poterli difendere : molli dalla folitalo 
tro audacia, & infoltnza, riprefono farmi i eriir 
multuàdo,ne vennero in piazza con le loro inle* 
gne, e cominciarono gridando a dimandare, che 
i lignori Icendellcro in Ringhiera, per che vole- 
vano, che nuoue cole li deliberaflonoà propoli- 
jtb della licurtà, e ben loro . Laquale arroganza 
-vedendo Michele, tutto, chegli di(piacefle,|per 
jion gli fare piu fdegnare di quello, che futfero. 
Lenza cercare altrimenti quello, che vòleflcro, 
bialimò con modellia , e buone parole il modo, 
che nel dimandare teneuano, e gli confortò à vo 
Jcr potar farmi, perche coli facendo, farebbe lo- 
to dalla lignoria còceduto per amore quello,che 
per forza nOn fi poteua c6 degni tà del grado. Di 
che fdegnata la moltitudine con tra il palagio, lì 
tidulleà lanta Maria Nouella, doue intra loro 
ordinarono q«q capi c pn.minilln,& altre fi latti 
ilj -ni * . ’V a FP ar - 
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appartenenze, i quali nTedeuano con ripucszio* 
ile, e degnila . E coli la città, c (Tendo in lei duo 
leggi, era da due diuerli principi gouernata. Dii! 
Iterarono adunque fra loro quelli otto capi, che 
fcmpre otto eletti da i corpi delle loro arti, habi- 
tallero in palazzo coni lìgnori;e tutto quello* 
che dalla fignoria fi dèliberafte douélTe elTer da 
loro confermato . Tolfono à M. Salueftro de* 
Medici, & à Michele di Landò tutto quello* che 
nel Tal tre loro delibcrazionihaueuaho concedu- 
to :&à molti de’fuoi a (legnarono vfficij,e foue ti 
zioni, 011 de po teflcro il loro grado con degniti 
mantenere . E ferme qfte deliberazioni , acciò 
Vhc fallerò piu valide, mudarono due de i loro ad 
4 a Signoria, dimandando, eh’ elle luHeroloro ne 
i con figli confermate : e con propoli to di volere^ 
ch’elle fcgli conlermallero per forza, quando nó 
lepoteflono d’accordo ortenere. Andati duna 
que quelli due al Gonfaloniere, & alla fignoriai 
con grande audacia , e profonzione efpofono la 
loro cómelTìone : & poi in particolare rimpro^- 
uerarono al Gonfaloniere la degnità,chegl ? haue 
«ano data, & l’honorc fattogli, con dire, che in- 
gratamente, e con poco rifpetto fi era con èlio 
ìorogouernato. Et in vi timo venendo dalle pap 
role alle minacce. Michele, non potendo piu oi 
trefopportare tanta arroganza, ricordandoli piu 
del grado, che ceneua, che della lua infima con t 
dizione, giudicòche fu fife da raffreharccb flxaof 
dinario modo, vna ftraordinar/a inlolenzd i< £ - 
coli mcilo mano all’arme, che hauea cmray<pria 

magli 
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magli ferì grauemente, & appresogli fece met- 
ter le mani addo (Io, e rinchiudere v Laqual do 1 
fa elTendò venuta à gl’orecchi de grauiierfarij* 
tutti àccefi d’ira, penfando di ottenere armati } 
quello che dilàrmati non hauenanó potuto otre 
nere; corfono pieni di furore allattai, e fi moliti 
no per andare à far forza ad fignorf. Di che’ ifi 
tanto hatìendo dubitato Michele, pensò, che do 
uelle elfer lua maggior gloria aflalire i nimici^ 
cheafpettargli dentro alle mura , 8c hàuer pòf] 
nella maniera, che hauéuano fatto i luoi antfeef 
fori, à fuggirli di palazzo con dishdnore , e veti 
gogna. Pdr tanto ragunato gran nùmero drtìt* 
tadini,! qualigià fi erano cominciati àrauued^rd 
del l’error loro, fall à cauallo, efeguitató da mot 
ti arrtiati, fe n’andò alla volta dilanta Maria Nói 
nella, per affrontarli con la plebe, 'aquale hauenf 
do, comes e detto, fatto anch’ella la medefimat 
deliberazione, quali nel medefimo tempo, chef 
Michele fi mode, fi partì, per venire in piazza* 
Ma come volle la forte tacendo ciafcunodiuer 
Co camino, no fi feontrarono al trini enti per viari* 
Perche hauendo Michele dato lubitamente voi' 
ta à dietro, rrouò, diedi già gl’auuerfarij haue- 
uano prela la piazza, e combacceuano il palagio» 
E breiiemente appiccata con dii la zuffa, e porta 
doli vai oro là mente, gli vinle : parte cacciando- 
ne della città, e parte conflringendo à lafciar l’ar 
mi, e nalcondérfi . Ottenuta quella vetreria , li 
pofaronoì tumulti lolo per virtù del Gonfalonie 
re. Ilquale veramente /upero di grandezza d’a- 
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fumo, di prudenza, e di bonrà qualunchecftta- 
4ino di que*tempi: c merita di cfTerc in fra que* 
pochi,i quali habbiano beneficata la patria loro, - 
annouexato. Impcròche fé in lui lufle fiato ani- 
mo maligno, & ambizioso, la Republica di Fi* 
f enze al tutto pcrdeua la fua libertà,e cadeua fot 
fo maggior Tirannide, che poco innanzi no er* 

(fiata quella del Duca d’ A thene. Mali cometa 
bontà fua (dicono) non gli lafciò mai cader pen- 
fero nell’animo, ilqualefutfc contrario al bene 
yniuerfale, coli la prudenza gli fece condurre lf 
cole in modo, e li fattamétegouernarfi,che mol 
jtidclla parte fua gli cederono , e gl’altri potè con 
Farmi, c con le forze domare. Lequali cofe non 
Iblamente fecero la plebe fbigortire , ma anco fu 
^ono cagione, che i migliori artefici rauuedutife 
cominciarono à conoscere quanto brutta, e ver- 
gognofacofafuflc, che coloro iquali haueuano 
doma lafuperbiade’grandi fiarrecafiero à lop- 
portare il puzzo della piu infima plebe. E per-* 
che quando Michele refiò vittoriofo de* luoiau 
ucrfarij, erano già fiati tratti i nuoui fignori ; & 
ve n’erano due di troppo vile , & infame condi* 
zione; fi accrebbe il già detto difiderioài miglio 
ri, di liberarli da tanta infamia . Onde trouan- 
dofi, quando il primo dì di Settembre haueua- 
no i (ignori à pigliar l’vfiicio,Ia piazza piena d’ar 
mari, come prima furono i fignori vecchi} fuori t 
del palagio, fi cominciò fra effi armati con alta ; 
voce à dire, che non voleuano, che niuno del po \ 
polo minuto fuflc de’iignori. Di maniiqra^he la A 
l - ; • fignoria 


> 


n ... De’ M e d i èl i r fòf 
Signoria per fodisfar loro, priuò del Magiftratcl 
1 detti due, l*vno de’quali fi chiamaua il Tira.l’at 
tro Baroccio : & in luogo loro elefiònoM. Gior- 
gioScali,eFrancefco di Michele. Annqllard?- 
no oltre ciò l’arte del popolo minuto; & i log- 

f etti à quella priuarono de gl* vfficij , eccetto; 

iichele di Landò, Lorenzo di Paccio, & al- 
cuni altri di miglior qualità . Diuifono gl’ho- 
nori in due parti, l’vna delle quali conlegnaro- 
no allearti maggiori, e l’altra alle minori con quef 
fto, che de’fignori Tempre fufiero cinque artefici 
minori, e quattro de’maggiori; il Gonfaloniere’ 
horatoccalleà'vno, & bora all’altro membro S 
Il quale flato, e modo di reggerli, per allora fece [ 
pofarc la città. Mali vèdéua nondimeno, che 
f'e bene ella era fiata tratta delle mani della pie* 
be minuta, non però reftauano piu potenti i no' 
Bili popolani, ma grartcfici di minor qualità : à 
i quali fu forza cedere, per torre al popolo mrnù : 
tòifauorideH’arti. E mallìmamcnte,chela co-; 
fàfufauorita da coloro , i quali difiderauano, 
che quelli timanelfono battuti, i quali Torto il* 
nome di parte Guelfa , haueuano con violenza* 
òfFefi tanti cittadini. E perche fra gl’alcri, che 
quella qualità di gouerno ^morirono, furono 
capi Mellèr Giorgio Scali, Melici Benedetto Al- 
berti, M. Saluefiro de’Medicfe M. Tomaio Stror* 
zi, però rimafero quelli quali principi della cit» 
rii . Ma io non voglio , [che mi paia fatica, prima- 
che io dica altro di M, Saluefiro, raccontare qua 
le fufièla finedi efli M» Giorgio, M.Tomafiv 
► e M. Be* 
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p M.- Benedetto^ altri de’qnali fi è infili 

^ufragiopato, accipcfcefi, veggia la poca fetmez 
za, che hanno lecofe di quello mondo , c douc 
al)a fine conducano altrui le lette, e l’ambizioni. 
Èfiendofi dunque per quello modo di goueroo 
ritornato allagià cominciata diuifionc fra i popo 
latri nobili, e minori,arrefici,per cagione dc’Ric 
c{» e de gl’Albizj,leguirono in jfpazio di tre anni 
grauiffiroi accidéti di cfilij, di tranagli, c di mor*. 
tf r , Perciochc quelli, che gou^rnauano la città, 
viueuano in grandiflìmo (ofpetto, fapendo, che 
détro, e fuori erano molti, i quali viueuano mal 
contenti-, clcmpre fiatano con timore , che gPv- 
pi, e gl’altri non tentaflono cofe nuoue . Eden- 
dò per tanto in Bologna molti fuorufeiti Fioren 
tini, e tenendo filetta prattica con Giannozzo 
da Salerno, Capitano diCarlo da Durazzo, fu 
detto à i (ignori, che detto Giannozzo con > dee* 
t( fuorufeiti s’apparccchiaua di venire à Firerizp,: 
dpuc molti erano per prender Farmi, e dar loro 
la, città: E fra quelli erano primi Piero de gl’ Al*, 
tizi. Cario Strozzi, Cipriano Mangioni, M. Ia- 
copo Sacchetti, M. Donato Barbadori, Filippo 
Strozzi, e Giouannì Anfelmi. I quali tutti c f- 
fendo (lati prefi (eccetto Carlo Strozzi, che fi fug 
gì) deputarono i fignori à guardia della città, ac*, 
cièche niuno ardifle di prendere Farmi in fauo* 
re loro, M. Tomafo Strozzi, c M. Benedetto 
Alberti , con afiai genti armate . Ma eflendoi. 
detti cittadini prefi efaminati, perche non fu tro 
uato in loro alcuna colpa, fecondo Fac^ufa, c ri- 

feontri. 
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{contri, il cà pica no non gli voleua in alcun mo- 
do conrlennare . Ma gl’inimici loro , folleuaro 
il popolo, con tanta ràbbia gliele còmolTono con 
tra» che per forza furonagiudicati à morte: ne 
à Piero de gl’Albizi giouò la grandezza della cala* 
riè l’antica fua reputazione, nè ledere dato affai 
tempo (opra ogn’ahro cittadino honorato. On 
de racconta Gino Capponi, oltre à gl*altri , che* 
facendo egli vna volta vn conuito, gli fu manda 
to,ò da alcuno amico per auuertirlo, ò da qual- 
che nimico per minacciarlo, vngrà Nappo d*Ar« 
genro pieno di confetti, c tra quelli ^afeofo vn 
chiodo . Ilquale feoperto, fu da tutti i conuita- 
ti interpretato, che coli gliera ricordato, che có- 
ficcaffe la ruota, perciòche hauendolo la fortuna 
condotto in fui colmo di quella, no po teua qua- 
li effere, che fe ella feguitaua di fare il iuo cer- 
chio, dianolo rraeffe in fondo, li come auuéne. i 
Non molto dopò viuendofi nella città có molta •' 
mala con lentezza, per il tirannico modo, con che- 
li reggeua,e nó potédo piu edere fopportata l’io- 
loléza di M. Giorgio Scali,edi M.Tomalb Stroz • 
zi, l’autorità de’quali di molto luperauaqlla de? : ' 
Magidrati; occorfe, cheda vn famigliare di M. 
Giorgio fu accufato Giouànidi Cablo di hauer 
hauute pratiche contra lo dato. Ma cdendoGio 
uanni trouato innocente, e volendoli caualiere 
punire l’accufatore di quella pena, che harebbe 
meritato il reo, (e fude dato cplpeuole; M. Gior- 
gio cercò per quante vie mai potè, di faluarlo . 

Ma non gli edendo valuti col caualiere nè auto- 
rità, nè 
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donèrfi poter condurre la còfa al filo fine , fenza 
il confenlo di M. Benedetto Alberti, huomo rie 
chillìmo, di natura humano, e feuero amatore 
della libertà della patria : in tanto, che non al* 
tro rhaueua fatto nimico alla fetta de Guelfi, c 
popolani nobili, & amico alla plebe, che l’inio- 
lenzc di quelli, e tirannici modi, fi come poi per 
lemcdelime cagioni nimico alla plebe : lo tira* 
tono, & inficme con elio i capi dell’arti , alla lo- 
ro volontà. Edopo,hauendo fatto pigliare M. 
Giorgio (elfendofi fuggito M. Tomaio) il dì Te- 
gnente lo fecero decapitare, con rato terrore del 
la parte di lui, che niuno fi molle, anzi fu da tut 
ti vniuerlalmcntc acconfentito alla Tua morte, e 
rouina. Onde vedendoli egli condurre à douc- 
re elfere morto dauanti à quei popolo, che poco 
innanzil’hauea quali adorata*, nei rieonofeere 
fragl’armatiM. Benedetto Alberti, gli dille. E 
tu M. Benedetto conienti , che quello à me fia 
fatto, il che fe io Tulli colli, non permetterei gia- 
mai, che fulTe fatto à tè ma io ti fo fapere , che 
quello giorno, fi come è fine del mio male coli d 
principio del tuo . E coli fu veramente, perciò* 
che le bene non ficondulIèM. Benedetto à coli 
cllrema miferia, come fu quella diM. Giorgio ; 
dopo la morte dclquale alcuni de’ Tuoi piu Àree* 
ti amici, non pure furono Umilmente facd mori 
te, ma anco furono dal popolo per tutta la città 
flrafcinati : fu nondimeno, non paflarono molti 
anni, piu per lolpetto, & inuidiaje perche non 
porca lop por tare fon animo quieto il mal gouer 
- K. no, e 
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no, e Tirannide di chi reggeua, che per gtuftacfe 
gione mandato in efilio, ò vero confinato, 1 fi con 
me poco auan ti era fiato Michele di Landò, len- 
za hauere riguardo à tanti beni, di quanti era fia 
ta cagione la lua autorità, quando la sfrenata 
moltitudine correua licenziolamente la città pec 
fua. Trouandofi per tanto M. Benedetto in efi* 
lio; fi come Tempre era fiato huomo, giufto, e ti- 
morato di Dio, coli volle, che fuflero gl’ virimi 
anni Tuoi. Conciòfufle, che hauendoconmol* 
ta diuozione vifitato il iantiilìmo Sepolcro di no 
ftro Signore, nel ritornariene morì à Rodi. 
Donde poi furono le fue ofia portate à Firenze, 
e dato laro, fi come viuendo.haueua meritato, 
honoraiafepoltura. Ecofivéggiamo,chedi tur 
ti coloro, iquali pur dianzi infieme con eiToliH 
furono in tanta grandezza, e quafi principi della 
città, e patria loro, folo Mefler Salucftro, perla 
fila prudenza. Se amore verio la patria , pieno 
d’an ni chiufe in quella felicemente i’vltimo ter 4 
mine de’ giorni iuoi, e meritò, per molte fue e- 
gregie operazioni, ma particolarmente, perha- 
uerfpenra la ietta di coloro., i quali con quelle 
loro empie leggi dell’ammonire tiranneggiaua* 
no la città;, qudrhonorata memoria , che fi ve* 
denelpauimentodi (anta Reparata nel primo 
quadro (otto il pergamo verfo la porta prin* 
cipale; doue in lettere di Bronzo grandiflìme , 
commefie nel Marmo fi leggono quefie parole. 
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VITA DI COSIMO DE’ MEDICI 

IL VECCHIO, PER DECRETO 

PV BU CO, PADRE DELLA PATRIA. 



I come nella precedente vira di M. 
Salueftrode’Medfci, prima, che 
cominciaflimo à ragionare di luì 
parlammo breuemére di tutti que 
gl’huomini ili uftri della medefima 
famiglia, dei quali fi truoua eflere (lata fatta me 
moria da gli Ieri t tori, dalla fua prima origine in- 
fino ad elio M. Salueftro; cofi crediamo non do 
uere edere fe non molto à propoli to, prima, che 
veniamo à dire alcuna cofa di Cofimo, ragionare 
di alcuni parimente flluftri dell’iftello legnag- 
gio; I quali furono da M. Salueftro infino a Co- 
fimo, e mallìmamcnte di M. Veri, ilquale poten 
do col mezzo del popolo armato , che à ciò l'in- ' 
uitaua, farli Principe della città, non lolo non 
volle (cotanta fu la fua modeftia, e bontà) per 
cotal mezzo ad alcuna grandezza peruenire; ma 
anco fece per laluezza della patria, pofar Tarmi 
al popolo, già apperecchiato , fi come altra voi* 
ta hauea fatto, alla rouina della città. 

Trouandoli per tanto l’anno di noftra falutc. 
Mille trecento, e nouanta,l’arti, e popolo minu- 
to della città di Firenze, dai Maggiori ftranamé 
te, e con ogni forte d’infolcnza aggrauato;e non 

potendo 
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potendo p?u oltre fopportare di vedere, che gli 
fu (Te co fi tolto l’honorc, e la vita; leu a tifi tutti in 
arme, corfe vna parte di loro alla piazza, & vn’al 
tra alia caia di M. Veri de’Medici , ilqualc dopo 
la morte di m. Sai ueftro, che era morto, l’anno, 
mille trecento ottantafette , era rimafo capo, e 
primo di quella famiglia; quelli per fare violen- 
za al palazzo; & à i (ignori; e quelli per raccomi * 
darli àeflo m. Veri, e pregare di elTerecon il fuo 
aiuto liberati da tanti mali . A quelli, che era» 
no corli alla piazza, furono da i fignori, moilran 
dodi volerloro compiacere, dati per capi, ma 
piu per addormentargli, che per altro, M. Rinal 
do Gi anfigliazzi, c m. Donato Acciainoli, come 
huominidei popolani piu alla plebe, che^qua- 
lunche altro accetti; & inlieme l’infegne della 
parte Guelfa ; & à quelli, che erano corli à caia 
m. V eri, fu dato fimilmente piu tolto conliglio, 
& amoreuoli paro!e,che quello aiuto, ilquale di 
fiderauano. Perdoche hauendo elfi con molta 
inftanza pregatolo à volere edere contento di 
prendere Io (lato e liberargli dalla tirannide di 
que’ cittadini che erano dcllruttori del ben co- 
mune (intanto, che come tutti affermano, fe m. 
VerifulTe fiato piu ambiziofo, che buono, e mo 
dello, harebbe potuto con fi fatta occafione fen- 
za alcun’impedimento farli Principe della città) 
egli noi volle fare . Ancorchegli fullè ricorda- 
to, e conofceffè egli per fe Hello, chele grani in- 
giurie, le quali & à ragione, & à torto erano fat- 
te al i’ar ti, & agl’ amici di quelle, haueuano di 

K 3 maniera 


j 1 1 V it. A Di Co si & 7 o 

panièra accelogPanirni alla vendettaVche troit 
nt.incaua altro à fbdisfazionc de i loioi appetiti* 
e .ha u ere vnacapo, che gli guidale. Anzi 
dkehdo à Mi. y eri Antonio de! Medici, ilquale 
^a.qflua prima ceniuaieco piu tempo particolare 
Inimicizia, che il tempoìera vennto^nelquale égli 
poteua pigliare il dominio della Républica; gli 
r'ifpofe M. Vfé\, ficomcletue minacce, quando 
tu.mi cri nimico, non mi fecero mai paura , coli 
hpra nòti voglio, che mi fei amico, che ittior co 
j6gli, mi facciano'.nlale . Riuoltofi dunque, m. 
yen alla moj [irridine, gli conformò à volere 
Scre di buon-animo, perciòche.voleua edere lor 
tJifenfore, folocbedaluifi lafciadonocoofiglra* 
te ► £ còli anddoofétiein mezzo à loro, èdaxutr* 
\ì.!àetompagn'ajtain piazza, e falico in pàlazzodaì 
gtoti/à j fign ori» diti é loro, che non dipo tè u a doj 
l^rein niun, modo, nè altri poteua dire con veri 
rè* cheinlìno à quei giorno non fudétale data là> 
fuà vita, & i fuoi coftiimi, che non hauede M po 
polo di Firenze ha uu.to cagione d’amarlo : e che 
però fi dolala* che allora- fude di Itti dato tatto 
quelgìudicioi ichela fua pallata vita non merita» 
Oa. Conciofufle, che non hauendo mai darò,; 
Sbanco minimo legno di edere iniomo fcarida*" 
lr>(o*ò ambiziofo, non fapeua donde fude nato, 
qheficrededej che come inquieto fude cagióne, 
di fcandalo, òcomeambiziofa, occupatore dek 
lo (tato ; E che per tato pregaua le loro fignorieà 
nó volere àliti Hgnoiaza dev'moltitudine, cor- 
ale lue ca£e*&; àlui iàccomandatafi, imputare 
l - apec» 
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:àpeccattv Imperòche quanto appartieneua à lui 
'•c per quanto era ftato in fuopoiere, còme pri- 
sma nauea pbturo, era venuto à rimetterli, ficQ- 
►mevedcuano nelle loro forze. Ma ben ricorda- 
la loro, voleflonoelfere con tenti di vfare la for- 
tuna modeftamentc, e piu torto goderli vna mez 
zana vittoria, con faluezza della città,che per vo 
-feria intera, metter la patria in pericolo di eftre* 
onarouina. Fu M. Veri lodato dai fignòri, e 
feonfortato à far polare Tarmi , imperòche non 
mancherebbono di far tutto quello $> che fulfero 
da lui, e da gT altri cittadini configliato. Dopo 
laquale rifpofta , ritornato M. Veri in piazza, e 
congiunte le lue genti £on quelle, che da M. Ri 
aialdo, e da m. Donato erano guidate, dille à tut 
dhauertrouato nei lignori vn’ottima volontà 
verlo loro, e che di molte cole à beneficio vniuer 
Tale fi era hauuto ragionamento, ma perla breui 
tà del tempo, e per Tartenza de’M igiftrati, non Co 
ri’era alcuna determinata, nè conchiula ; ma che 
per tutto quello, non voleflono mancare di po- 
far Tarmi, & vbidire à i fignori, imperòche face- 
ua lor fede, che Tb umanità piuche lafuperbia, e 
piu iprieghi, che le minacce, erpnò per giouar 
loro . Et in lomma con promettere, che ad dii 
non mancherebbono conueneuoli honori,egra 
di} e lafcìandofi à lui gouernare, harebbono tut 
ta quella ficurezza difiderauano, adoperò di ma* 
niera, che lotto la fua fede, tutti alleloro cafefe 
ne tornarono . Ma non furono già Fopere, & i 
fatti de i fignori conformi alle loro parole, nè al- 
* k 4 lepro- 
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le promette fatre à M. Veri. Imperciòche, poli 
te che il popolo hebbc l’armi y i' (ignori pri* 
interamente armarono la piazza, e tendono due 
mila cittadini de i piu confidenti allo fiato» diui- 
fi egualmente per Gonfaloni, accioche fufiero 
prefti al foccorfo loro, quantunque volle tutte» 
ro chiamati ; & à i nò fcritti prohibirono Tarmar 
fi-, & apprefio confinarono, & Vcciiono molti at- 
letici di quelli, che piu feroci,che glabri fi erano 
dimofiri ne’tumulti. Et oltre à quefto feciono 
molti pronedimenti, Se ordinazioni, à coloro 
del tutto iniopportabili, contra i quali fi vedeua 
apertaméte, che erano fatte : & ancoodiofe à tut 
ti i buoni, eziandio della loro parte medefima . > 
Perciòche non pareua loro, che quello fiato fi p® 
tette dire nè buono, nè ficuro, ilqualefufle bifo* 
gno con tanta violenza difendere . Onde non Co 
lamentò à quelli degl’Alberii , cheli crouauano 
nella città, & à i Medici, ài quali pareua hatierc 
ingannato il popolo, poi, che fotto la fede di M* 
Veri fi rrouaua in peggior fiato, che mai, ma an 
co à molti altri era cotanta violéza odtola, e fpia 
ceuole,o!tre modo, ma piu di tutti àM. Donato 
Acciainoli. AlquaJc nóauuenne altro, -per hauq 
re retato col mezzo di MichcleAcciaiuoli tuo coi. 
forte, e Niccolò Ricoueri fuo amico, amenduo 
de’ fignori, di far proporre vna legge, fe non cho 
egli tu confinato à Barletta ; fi come anco furo* 
no dopo lui in altri luoghi , Alamanno , & An* 
ronio de’Medici con tutti quelli della medefima 
famiglia,!* quali erano difeefi da M. Alamanno.! 
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& apprettò molti Arecfici ignobili, rtidd» eredi- 
tò appretto la plebe. De i qual» tutti» & altri c6 
finati trouanciofi vna parte in Bologna, tutti gio 
uani coraggtofi, & atti ad ogni imprela, e fra lo* 
ro Antonio de’Medicij fé ne vennero , chiamati 
da alcuni amici, adì quattro d’ Agofto Tanno 
1 397. fecretaméte in Firenze, per vccidere parti 
colarméte M. Malo de gT Albizi, e có fperaza ap 
pretto, che ciò fatto, douefle il popolo pigliar Taf 
mi, e cercare cò tale occafione di fottrarfi à tanta 
feruitù. Manóettcndolorfiiccedutodi àmazza 
reMé Mafo, nèfolleuareil pópolo,finalmentedi 
fperati delTiyiprefa , fi ritiraronoin S. Maria del 
Fiore»doue parte furono v<tci(ì,e parte prefi, e pori! 
decapitati. Nè pattarono tre artni, che fimilmé 
te ettendofi feoperta vna cógiura, della quale era 
capo il Duca di Milano , oltre à molti altri furo* 
no latti ribelli come fautori de’fuorufciti,cheera 
no in Lombardia, due de’ Medici : e tutti gTaltri 
della medelìma famiglia ammoniti per dieci an- 
ni, cccctro alcitni pochi. Ma nondimeno corniti 
ciando ella (dopo non molti anni)à ripigliare al 
quanto di vigore, & autorità, il primo, che in ql* 
la rilurfefu Giouanni d’Auerardo, ò vero, come 
da tutti era chiamato, Giousnni di Bica, huomd 
ricchittìmo e di natura (dicono) benigno, & hit 
mano oltre modo . Il quale perucnutopctcon- 

cettione di coloro, che gouernauaro , ahzi pure 

come è da credere, per voler di Dio, al luprcino 
Magiftrató, ne fu fatto dalTvniuerlalc della citta 
indicibile allegrezza, parendo alla moltitudine, 
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che per lei rifurgcflc vn fìngulare difenfore j 
quella vniuerfalc letizia in alcuni piu faùij , 
•c non fenza cagione, generò non piccolo folpec 
to, parendo, che quali cominciaflono àxifentir- 
fì gl’antichi humori. E Niccolò da Vzzano fra 
graltri, non mancò di auuertirne gl’alrn c» tradì 
ni; mo llran do quanto filile perico lo lo nutrire, 
«far grande vno,il quale apprclTó Tviiiiierfaledì 
tutta la città fulfein tanta reputazióne , aggiu* 
gnendo, che quanto è facile cofa opporli à i di* 
iòrdini nel principio, al creiamo poi è difficile ri 
mediarui, cominciate, che fono à credere E ta 
ito piu era da temere , quanto egli gonofreua in 
'Giouanni molte parri,snelieqtialidi gran lunga 
auanzaua M. Salueltro..' Manon fu vditó Nic* 
colò da iluoi eguali ,&i quali in lìeme con elio 
lui gouernauano* non perche non cohofcedoa 
no, che diceua il vero,edilcorreua con buonora 
gioni, ma perche ha'ucdo inuidia allarcpurazio 
«e di lui, defiderauano hauer cópagni à batterlo. 
Ma non oliarne quello lolpetto di Niccolò; e de 
gi’altri, che erano dalla fua parte, forni Giouaa 
niilluo vffició, non pure con molta lodisfazzio-* 
ne di tutti, ma in guila, che non hebbonoocca* 
fìonegrauucrfarij di appiccargli, comedi dice, 
ferri'addoflo. Imperòche lì gouernò in tutti! 
luoi alFari con quella prudeza, egiuftizia , che 
ad hnomo polto in lomma dignità è richiedo, e 
con quella benignità, che era fua propria con 
tutri . Ma non palsò già molto , che venne 
occalione di far piuoua di lui, e di vedere in qual 

parte 
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parcepfègaflè, e quale iufle il filo anirnb.Imperòr 
che\ r olédo Fih'ppoVifconti;figliuolodi Giouun 
Galeazzo:eflédo dopo la marre del fratello rima* 

- Co figoore di tutta la Lombardia; rinfignorirft; 
di Genouaje no confidando potere nè qlla t iièal 
età impfafare, fe prima rio publicaua ntiouo ac 
cordo con ^Fiorentini ; madò piu volte Tuoi ant' 
bafeiadori à Firenze, i quali in virimo non fc-t 
cero altro, che lafciare la città diuifa, Perciòcha 
quelli, che erano piu reputati nel gòuerno , giu+> 
dicauano che filile bene armarli, e prepararli ì 
guadarci difegni al nimico :Sc altri ò per hauerc 
inuidiaàchi gouernana, ò per timor di guerra 
diceuano, che non fi doueua leggiermente info- 
ipettire d’vn’animo ; eche alcune co fe date fatte 
trai Duca, non erano tali, chehauefiono àgene* 
rare tanto ibipetto* E fra gl’altri, che erano-dH 
quello parere, era vno de’primiGiouanni di Bic 
ohperòche diceua publicamente, non edere da 
metterli’ lenza alcuna occafione à far guerra; Ca 
cittfulTe, che non fihaueua certezza, che il Duca 
fudedi mala mente; c quando anco fi hauelTc, 
era meglio alpettare di edere additato da lui, che 
fargUfi incontra con le forze . Non perche coli 
ii'debba fare ordinariamente; che ben fapeua cf-. 
fcrttieglio adalrare i nimici in cala loro,cheafpet 
tare di edere da loro adalito; ma. perche in quei; 
cafo; lafpettàdo, farebbe data giu (li fi cara la guer 
ra nclcofperto de’Prlncipi d’Italia*. Ma nó odati 
ti quelle, & altre ragioni; fu mandato Federato 
a càpóa ài Forlì, che allora eia del Duca, e di Hai 
.u-rii)., loccor- 
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foccorfò del cartello di Zagonara, doue fu rotta 
ancorché non vi morirono al rri, che due, ò tré; 
& anco quelli non di ferite, ( cofi fatte erano le 
guerre di que’tcpi) ma per edere caduti da caual- 
lo, & affogati nel fango « Ma per tutto ciò i fìgno 
ri, ancorché per tutta la città fi gridafle , c di cof- 
fe pubicamente male de’capi , che gouernaua* 
no, e che era flato errore non fi attenere al con* 
figlio di Giouanni de’ Medici; non fi perderono 
d’animo; anzi rimedo infieme Federato,- e fatti 
nuoui capitani, feguitaronol’imprefa: e per far 
danari crearono venti cittadini à porre nuoua 
grauezza, I quali cittadini, prefo animo, per ve 
derei potenti fbattuti perla pallata rotta, lenza 
hauer loro alcun rifpctto gl’ aggrauarono oltra 
modo . La qual cola parendo loro afpra per efo. 
fere auuezzi à edere rifpettati ; fi come all’incon 
tro pareua àgi* altri, chele co fe douedono an- 
dare egualmente, e non fi hauede à far torto à 
niuno ; fi ragunarono in fanto Stefano Iettante 
cittadini, con licenza di meder Lorenzo Ridol«i 
fi, ediFranccfco Gianfigliazzi, i quali allora e»ì 
rano de’fignori . Ma fra quelli non fu altramente 
ti Giouanni de’ Medici, ò perche nó vi fudèchia 
ma to come fofperto, ò vero non vi voledeinterr: 
tienirc come contrario alla loro openione. Ra* 
gunati adunque co fioro, meder Rinaldo degl * 
Albizi, ilquale, come primo figliuolo di meder 
Mafo afpiraua per if uoi meriti, e per la memo-, 
ria del padre al primo grado della città, modrò 
loro con lunga oratione in che flato eilà città fi; 
- trouaua 
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tròuaùa; e che per loro negligenza ella era tor- 
nata in poterti della plebe, donde nel 1 381. el- 
l’cra fiata trattadai padriloro: Ricordò i’ìni- 
quità dello ftato,che gouernò dal fettantafette al 
l’ottantuno, dalquale quali à tutti loro , che era- 
no prefenti era fiato morto à chi il padre, & à chi 
l’auolo. E in (omma conchiufc, che chi era vici- 
no à tornare nel medefimo pericolo , poiché la 
moltitudinegiàcominciauaà pone le grauezze 
à Tuo modoj e che non fi venendo à qualche ri- 
paro, ella crearebbe anco i Magtftrati,e gettereb 
De à terra quello fiato, che già quaranta due anni 
con tanta gloria della città haueua retto. E quan 
to al rimedio non ci vedeua miglior modo , che 
rendere Io fiato à i grandi, e torre autorità all’ar 
ti minori, riducendole da quattordici à fette . 
Imperòcheda ciò feguirebbe, chela plebe ha- 
rebbe ne’configli manco autorità , fi per lo pic- 
ciol numero, e fi perhauerein quelli piu auto- 
rità i grandi, 1 quali perla vecchia nimicizia ferri 
pre disfauorirebbono la plebe : affermando ede- 
re prudenza faperfi valere de grhuomini fecódo 
i tempi; c che fe i padri loro fi erano valuti del- 
la plebe per fpegnere la infolenzadc’grandi; al- 
lora, che i grandi erano diuentaii humili, e la pie 
be infoiente, era bene raffrenare la infolcnza di 
quella con l’aiuto de’ grandi . Fu lodato mef- 
fer Rinaldo, & il fuo configlio approuato da 
tutti, e particolarmente da Niccolò da Vzza- 
no, ma però quando i detti rimedij fi potef- 
fono mettere ad effetto, lenza venire à vna 

mani- 
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manifefta diuifi.one: delUtfitrà. Il che fèguireb*! 
be per ogni modo quando venifle.lorfatto di ti-< 
rare alla loro voglia, .e nella loro fentenza Giod 
uannide’Medici, percfòcheintal calo la moltitu 
dine prina di capo, edi forze non potrebbe offen 
dere. Ma non concorrendo lui nella loroope* 
«ione, non fi potrebbe, fare lenza venire alfar* 
mi; e.con Tarmi giudicaualacola-perìcolofa. Ec 
olcre.ciò ridufieloro modeftamenteà memoriai 
pailati ricordile quello, che egli hauea detro,qua 
do elio Giouanni fu adunco al fupremoMagi* 
ftrato ; conchiudendo in vltimo , che poi che no 
fi era rimediato, quando era tempo, non reftaua 
allora altro rimedio, che vedere di pguadagnarfe- 
lo. EfTendo per tanto data data commeflìoneà 
M. Rinaldo» che fude con Giouanni , non man* 
cò.jl Caualiere di ciò fare confortandolo co tut 
te quelle ragioni, che maggiori leppe, e miglio- 
ria volere pigliare quella imprefa infieme có efi* 
fo loro; e non volere, per fauorirevna ignobile 
moltitudine, farla oltre il douere audace con ro- 
uina della città. Allequali parole, & altre di M» 
Rinaldo rifpole Giouanni, che T vfficio d’vn fa* 
uio, e buon cittadino credeua che fude, non cer- 
care di alterare gTordini della fua circa, non eden 
do cola, che tanto offenda gl’huomini , quanto 
il variare le buone ordinazioni, e le leggi, fmpe 
ròchenonfi può ciò fare lenza offendere molti, 
edoue molti reftano malfodisfatti , fi può teme 
reegnigiorno di qualche nuouo, e pericolofo 
accidente: aggiugnendo, cheglipareua,cheq!la 

loro 
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loro deliberazione facede Hue cofe pernidofidi- 
me; l’vna dì dar Phonore à coloro, cheper nógl* 
haucremai hauuti, gli ftimauano meno; emana 
co cagione hanno, non grhauendo, di dolerli; e 
l’altra di torglià coloro, cheedèndoconluctijia 
uergli, non mai quietarebbono in lino à che non 
fodero lororellituiti :e coli verrebbe ad edere 
molto maggior ringiuria^che fi farebbe àvna par 
te, che il beneficio, che fi farebbe all’ altra . In 
guifa,chechi ne falle autore, fi acquiftarebbe po 
chiamici, emoltifiìmi (limici: e quelli farebbo* 
no piu feroci ad ingiuriarlo, che quelli à difen- 
derlojeflendogl'huomini naturalmente piu prò 
ti alia vendetta dell’ingiurie, che alla gratitudine 
de’beneficij; parendo, che quella ci arrechi dan- 
no, e quella vtile, e piacere. Dopo la quale rilpo 
Ila riuolgendo Giouanni il parlare à M. Rinal- 
do, gli di de. E voi fe vi ricordafte delle cofe pafi 
fate, e con quali inganni in quella città fi cammi 
na, farelli men caldo in quella deliberazione. 
Conciofia, che chi la coniglia, tolta che egli ha 
uede con le forze, & aiuto vollro rautorità al 
popolo : la torrebbe ancoà voi co l’aiuto di quel 
li,; che vi larebbono diuentati per quella ingiu- 
ria, nimici; evi interuerrebbe come à M. Bene- 
detto Alberti, ìlqualeacconfentl per le perfua- 
fioni di chi non l’amaua, alla rouina di M. Gior- 
gio Scali, e di M. Tomafo Strozzi; e poco dopo 
da quei medefimi, che l’haueuano perfuafo , fu 
egli mandato in edìlio . Conforroui per tanto a 
penlarepiumaturamenteallecofe , & a volere 
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imitare Voftro padre, ilquale, per hauerèla bene 
uolenza vniueriale, Icemò il pregio al Tale; prò* 
uide, checbihaueire meno di vn mezzo fiorino 
4i grauezz-i, poteile ò pagarla, ò non pagarla, fé* 
condo, che à lui pareflfe*, e volle , che il di, che fi 
ragunauano i configli , filile cialcuno ficuro da i 
fiuoi creditori. E per vltimo vi concludo, che 
per quanto à me appartiene, fono per lafciare la 
città ne giardini Tuoi , Le quali tutte cofe poi* 
che fi ieppono fuori, fi come accrebbono riputa 
zione, e credito àGiouanni, coli verfo alcuni al* 
;ri cittadini odio, c maliuolenza. Ma egli fug- 
giuaogni lode, e fidiicoftaua da coloro, i quali 
poreua dubitare, che fiotto il fauor fiuo non difie- 
gnallono cofie nuoue: & in ogni fiuo parlare fi la 
iciaua intendere, e diceua apertamente à tutti, 
che non voléua nutrir Sette, ma era per cercare 
Tempre di fipegncrlc à tutto fiuo potere, peroche 
quanto à (e non cercaua, e non difidcraua altro, 
che l’vnione della città . Diche molti, cheie^ 
giuliano la parte iua, erano malcontenti, perciò 
che barebbono voluto, che fi filili? inoltrato nelr 
l’occafione, che (egli porgeuano,piu vino, epiu 
animoio, infra gl’altri Alamanno de* Medici^ 
comequelli, cheera di natura fieioce, & hareb-. 
be ardito ogni imprefia, non reftaua di accendcr- 
loà perfieguitare i nimici, efiauoriregfiamici : dà 
nando la fiua freddezza, & il fiuo procedere coli 
lentamente: & affermando ellere ciò cagione , 
cheifiuoi nimici fienza rifpetio gli praticauauo 
tPUtra^ e fi poitaua pericolo * che dalle praticbo 
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itoti fi venMIe vn giorne a gl’effetti cònrouina* 
della cafa, e de gl'amici. E quelle cofe diceua A- 
lamanno non (blamente à Giouanni, ma anco à 
Gofimo diluì figliuolo, ilqualeellendo nato Pan* 
rio i $ 89. il giorno di’fan Gofimo, e Damiano , 
moftraua (cgniapertillìmidi hauercà riulcire di; 
^liella puùienia , gfudido , e valore, che poi 
chiaramente in lui, quando fu tempo fi videro ► 
Ma Gionanni, comehuoino veramente buono,- 
giufto, &‘àmaioredel bene vninerfale della pa-» 
rria, nè perqfte pèi(uaiìont, e tonfigli, nè per cot 
fa che egli bilie reuelata, nè per toccare quafi co» 
mano ilmal 'animo de’luoi ninna, fi volle muo-’ 
nere di (uo fermo propolìto, ancorché vedefle la’ 
parte /coperta, eia città in manifesta diuifione . > 
E peròche in palagio erano al’fetuigio de’lìgnorr 
due cancellieri, ter Martino, e lee Paulo, de i qua 
Lqueftì (auoriua la parte di Niccolò da V zzano, 1 
e gl’altri Tuoi: e quegli quella de’Medici , hauen 
do veduto M. Rinaldo, che Giouanni non haue 
ua voluto eirerc,nèconuenirecon eflo loro, pé-‘ 
tò, che molto douefle edere à Irto propolìto fai? 
peiuare lcr Martino dell’vfHcio, che ellercitaua;’ 
con ptnfierodi haueread hauere poi (emprcij 
palagio piu fauoreuole . Ma hauendo ciò pre-» 
tentilo gl’auuerlarij, non folamente,fueflo (ep 
Martino ditela, ma prillato tpr Paulo deH’vffi-* 
ciò, con dilpiacere, & ingiuria della (ua parte. ■ 
La qual cofa certo harebbe partorno cattiui efi» 
tétti, (e’non- fu Ile (lata la guerra, che fopraftaua 
alla città, già impaurita per la rotta, e danno ri* 
i, ) L cer.uio 
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do dì quefta grauezza, tutto che ne I tempi adio* 
tro filile da loro dato pagato meno. A che ri-, 
fpondeuanoi potenti (oltread altre ragioni) cho 
coloro, i quali per gouernare la Republica la* 
Jciauano i loroproprij negocij , doueuano edera 
menoaggraqau, che gl altrhnon eden do giudo* 
che la città fi godetfe la roba, e l’indudria loro ; 
edegraltri i danari iolamente. Maàcodoro fi 
rifpondeua, chele non piaceualoro durare fati- 
ca per la Republica, Iafciafiono (lare, e non le no 
trauagliafiòno, percioche'ella bé trouerebbe de* 
cittadini amorcuoli i qualivoléricril’aiuterebbo 
no di-danari, e di c5figlio,E che tati fono i corno 
di,cgl’onori, i quali fi tira dietro il gouerno,che 
doueuano badar loro, séza volere n5 participare 
de’carichi, e delle grauezZe. Ma il male daua do 
ne non diceUano, & in quello , che non voleua- 
no {coprire. Pcrciocheinfatto, piu che ogni al- 
tra colàdoleua loro il vedere, che coli, dandolo 
cofe non erano piu per poter muouere vna guer* 
ra fenza lor danno, hauendo anch’efli à concor- 
rere alle fp efe come gl'al tri, e lenza edere rifpec- 
tati come erano dati d3 quecittadini, che infino 
allora haueuano fecondo il loro arbitrio pode, c 
didribuite le grauezze. E le quedo modo (dice- 
nano) fude dato rrouato prima, non fi larcbbo 
già fatta la guerra con il Re Ladjìlao, nè hora fi 
farebbe queda con il Duca Filippo, poiché fi c- 
rano fatte per riempiere i cittadini, c non per ne- 
ccfiltà . Ma tutti quedi , 8c altri fi fatti rumori 
erano à beneficio di tutti quietati da Giouanttf 
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figliuoli , nè io, nè altri di quei* che nascono in 
quello mondo debbo haucre dolore del partirne 
to dalle mondane follecirudini, per paflare à gl** 
eterni ripolì * Io conolco,che u auuicina l’vlti- 
mo dì della mia vitajedouelefeminel^&huo- 
,niini vili fen’attnflano, io ne piglio conforto , e 
•tanto piu, che io ci fon viuuto lungo tempo, de 
hauutone affai piu che parte. Io mnoroaduà 
que contento, poi che vilafcio ricchi,fahi,edili 
fatte qualità dotati,che voi potrctc, qujn<lo vo- 
gliate le mie veftigia leguitare, viuere in Firenze 
honorati, Ringrazia di rutti. Ma infra Tal tre 
niuna cofa tanto mi fa morir contento, quanto 
il ricordarmi di non Kauer mai ofFefo alcuno,an 
zi piu tolto, per quanto ho potuco,beneficàtoo- 
gnuno, e coli vi conforto, epriego vogliate fare 
ancor voi . ■ Dello ftato , e goucrno della voftra 
città, toglietene tanto,ènon piu, quanto vi è dal- 
le leggi conceduto, e da gl’huomini. Concio- 
na, che quello non vi apporterà mai nèinuìdia, 
nè pericolo. E nel vero quello, chel’h uomo li 
prende, e non quello, chegl*è dato lo fa odiare. 
E coli adoperando, vedretc,chc Tempre nc hare- 
te molto piu, che non hanno coloro, i quali vo- 
lendo la parte d’altri , viuono in continui affan- 
ni . E quella è fiata l’arte, con la quale io ho fra 
tanti,c fi potenti nimici, non mantenuta folamé 
te, ma Tempre accrefcìuta lanoftra reputazione, 
in quella città ; fi come imitandomi, la manter- 
rete, & accrefccrete ancorvoi. Maquando fac- 
ciate altrimenti afpettate di certo , che il fine vo- 
- Li Uro 
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itro noi* babhia à, edere: lid.non.còfhe qùelló di 
coloniche hanno a i.tépi noftri rovinato fé ftet* 
:fi,e xhftrutca locala loro. i£t perdirele proprie 
di lui parole(lecodo gli ferirci di edbi Gino) le voi 
noni vi franate (loggiuhle) da i toftumi de’noj- 
dlriannehi, Tempre Spopolo vi farà fàuoreuóIe(, 
e donatore delie loro dignità * . Et perchequo* 
fio altrimenti non auuengà, fate, che date a’poL 
Ineri/piieHcbrdipfi collo.voftre limoline^ a gl* 
habbfenni gr^iod, & amorevoli nelle loronecef 
fìtà.itfaflìm^neU’honefto.. E dati quelli con* 
figliai figliuoli raccomandàtaioro la Madre, e 
tcnedctrigbvnon pafsò molto, fi morì, iafctan* 
do di’fciìeirvniuerrale della città grandiffimo di* 
lìde£io,:fieomchaucuario>meritato le Tue ptrima 
^qualità,perciocheedendoilato óltre modo mifi? 
ricordio&haueua dato largamete limoline, non 
fólarfieteachiucheglie n J haueuachiefto,maan-v 
co tuo! to, vedendo ilbilogno* lenza ellerne rie et 
$o. Non dimadò maihonohVne;d»gnità>nèvffi- 
cioi& he.b begli tutti . HebbÉin coftume amaro 
Ogn imOi lodare i buoni,é de’cattiui haucrc&pad* 
fione. Nó andò mai in palazzo,fenó chiamato* 
Araòfetnpre la pace, & hebbe in odio la guerra 
Fu;fcftìpre.àb*eno dalle rapine, c da rubare il pu- 
blico,\ amatore del bé comune, e graziolo ne’ Ma. 
giftrati; non di molta eloquenza, ma di prudenza. 
gràdilEma dotato. E Te bene a riguardarlo parchi 
ua,che fu ile malinconico* era n ©dimeno nella c© 
uerfazione faceto, giocódo,e piaceuole. Morì rio 
chiiHmo di teforo, ma piu di buona fama, e be- 
c a ncuo* 
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tieuolenza . £ che non meno è da (limare , fu la 
fua heredità coli de’beni della fortuna, comedi 
.quelli del Tanimo, da Cofimo particolarmente, 
il quale adài piu vide, che Lorenzo, non pure 
mantenuta, ma oltre modo accrefciuta. 

Mcrto Giouanni, Tanno 1418. flettono i Fio 
. rentini occupati, ma infelicemente, e con gran* 
didima fpefa, de vtile niuno , particolarmente in 
fareguerraài Lucchcd infino al 14$$. edendo 
in quella commedarij, quando fu cominciata A- 
(lore Gianni, e M. Rinaldo degl’Albfzi.'edopo 
quedi (che amendue non Vennero priui con po- 
co lorohonore, ò vero, ò falle, chefudèro Tao» 
Cufe, chefuronoloro date) M. Giouanni Guio> 
ciardini . Nel fuccedò dellaquale guerra, poi- 
ché coloro no fi poteuano biafimare, i quali The 
ueuano deliberata, peròcheci hanearto accófen* 
tiro piu che i quattro q ulti d’vn generai co figlio 
nel quale interueaneno due foli,mancodi 500. 
cittadini & in particolare quelli , che feguitaua- 
no la parte defedici ; fi biafimauano coloro, 
che TnaueUano ammaeflrata. Di maniera, che in 
tutto quello fpazio di circa cinque anni,venno- 
no gl'humori, fecondo Toccàfioni,chcncdaua- 
no di giorno in giorno le còte della guerra, non 
pure à nutrirli, ma fempre à farli molto maggio- 
ri. In tanto gouernandofi Cofimode’Medici, 
dopo la morte di Giouanni luo pardrecon mag 
gioì*’ animo,e piu viuaméte nelle cole publiche, 
che non haueua fatto il padre} coloro, che pef 
la morte di Giouanni fi erano rallegrati , veden* 
- ■ > L 4 do qua* 
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do quale fi fende a Cofimoin tutti i ilio i affari 
ipublici, e prillati, fi còntriftauano fommaóierfc- 
e te : vedendolo in ogni cofii confiderai» , e prude 
•Jtifiimo : di grane, egraziofii prefepza, e tutto hu- 
nnno,.e liberale, celie è molto piu in tanta gran 
olezza; non tentò mai. dicono, ( cotanta fùfem- 
•.pre la (uamodeftia) alcuna co fa: contralo fiato, 
inècontra la parte auuerfa ; .ma at,tendèua à far 
(Jiemeficio'-ào3nunOi& àfarfi con laiualibcralicà 
-cftnici, e partigiani molti cittadinwri Di maniera 
(che folo il iuo 'clecnpió, la fua tAodeftia., e la fiia 
-vita, & i fùoi coftumi accrefceuano carico à quel 
Ji, che goùernauano*;. E con quefii modi , é per 
aquefta viagiudicaua Cofimo hauereà viuerc in 
-Firenze ò pu tento, c ficuro quanto idkun’.aitio», 
ibi venendoli per- l’ambizione de igi’auuerfiirijjà 
«iodi firaordinarij, douere efiere à loro , e con -fa 
etèree con Ira Sjpii fuperiore, Coltre ciò, grandi 
joftrumentià orditela potenzadi Goilòio, foro 
no Auerardo de’Medici, e Piicdo Putiti. Impc- 
/òche Auerardo con l’audacia, e. Puccio conda 
jprudenza, e fagacità; gli ptocacciauano fauorfi, 
c grandezza . Et era tanto (limato il donfiglioj.e 
giudicio di Puccio, che la parte di Cofirno non 
in turtada lui, ma in gran parte dcpendeua,& 
era retta da efio Puccio . Efiendo dunque men- 
tre fi faceua l’imprefa di Lucca, lacittàcoft diu*e 
(a, piu torto per quella fi accefero gl’humóri dcU 
Jc parti, che fi fpegnefiero. Et ancorché la parte 
di Cpfimol’hauclfefauorita, quando fu deliberi 
■tara, come fi è detto, nondimeno neigouerni dl 
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èfìa èrano ftatimandati aliai di quelli della parte 
auuerfa, come huomini piu riputati nello flato* 
•Allaqualcofanon potendo nè Auerardo nègl’^ 
àlcri.rimcdiare, attendcuano con ogni arte; Si 
induftrra à calunniargli . £ fe alcuna pèrdita fi 
faceua,clLefe ne feciono molte, era non la forza* 
ò fortuna del nemico, ma la poc$i prudenza, cbj 
comraeflario arcufata . E.queflo fece, come fi é 
detto aggrauarci peccati d’A dorè Gian ni; fdefr 
gnareM. Rinaldo degl’ Albini, e^artirfi dalla 
iua commeffione fenza licenza rtcaufa che dal 
capitan del popolo fu eita.tò M. Giouanni Guio 
dardi pi. Etin fomma da qucfto nacquero tutt- v 
ti i carichi, che à i Magiftrati , Se 1 i CommefFa* 
tij furono dati... Perciochei veri, e che da;lqrd 
erapo mrrÌU , cifi accreCcou'anQ,A<: i(noh veri fi ha 
gettano . i&gl’vni, &>gb’àlt!ri dal popolo; che or* 
dinariamentogl’odiana, erano creduti . Lequa 
K tutte oqfei.e modi di procedere erano da Nic# 
colò da Vzzaho,eda glia lirica pi delia parteot* 
timamènte cqnofciutirjeriioki di loro hebbonO 
piu.Yótte ioiìeme ragionamento in che modo fi 
p o t elle à ci ò r i med i ar e, n è>m a i lo: tr o u a ro no, eh d 
buono e ficjjro fulle. Concio fufle, cheillafcia 
rècrefccrela cofa, era pcricòlofo, & il volerfeld 
opporre, Se velarla HifHtile* e fìmilmente con pc 
ricolo . E Niccolò da Vzzano era ( il primo, al 
quale Port piaceuano le vie flraoxdinarie . Per* 
che viuendofi con la guerra fuori , Se con quefld 
diuifioni,e trattagli dcnno; Nucolò Barbadori* 
per difporre. Niccolò a volere acconfentire alla 
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.'Quanti famiglie, e ca Ce fono fc a noi diuife, e fa- 
uorilcono chi noi , chi grAuuerfàrij £ Ma io te 
nevoglio lolo ricotdare alcune, epoi Ufciare* 
che il refto vadi confidcrando per temedefimo* 
-De i figliuoli di M. Maio degrAlbìzi , Luca per 
inuidiadiM» Rinaldo, fi è gettato dalla parte di 
Colìmo* De’ figliuoli di M> Luigi GuiccjardL- 
ni, Piero, come nimico à M.Giouanni,fimilnicn 
tefauorifcc i noftri auucrlarij « Tommafo, c Nic 
colò Soderini apertamente) per l'odio , che por- 
tano a Francefco lor Zio j ci fanno contra * Di 
maniera, che io non so perche fi merici piu la 
parcenoflra ctfer chiamata de’nobilhchc la Joro* 
per non dir nulla della grandezza di Cofitnoja-» 
quale tutti Tappiamo quàta ella fia. £ Ce vogliam 
dire, che habbiamo quello nome, non perche 
non fiamoeffi parimente nobili, ma perche fono 
feguitati da tutta la plebe, quello nò è altro, che 
vn farci conofcere inquàro peggiorcondizione* 
che non fanno eilì ci trouiamò noi,- in tanto, che 
le li viene all’arme, ò a 1 partiti , noi non fiamo 
mai per poter refillere* Ejt a chi dicelTe, che noi 
piu lliamo ancora nella polirà dignità, rifpon» 
derei, che ciò noti nalfcc da al tronche dalla repu- 
tazione antica di quello llato, e gouerno, laqua- 
le fi è coli per ilpazio di molti anni conferuata. 
Ma come fi venille alla pruoua, e li fcoprillc la 
debolezza nollra, noi lenza fallò ce la perderem- 
mo . E fe tu dicelli , che il modera noi a cacciar 
Cofimo da giulla cagione accrclccrebbe à noi 
credito , & io fremerebbe à gli auuerfarij , io 
ir.ut) ti ri- 
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ti rilpohdo, che quella giuftizia ( poi che cofi hi 
chiamiamo) bifogna che cofi fia da gPaltri in- 
«*efa,e creduta, comeda noi, la doue auuiene tut- 
to il contrario . Percioche fé la cagione, che ci 
muoue,non è lenon il iolpetto,il quale babbia- 
ino, cheCofimonon fi faccia principe di quella 
città, chi non vede, chefehabbiam noi quello 
fo (petto, non l’hanno gl’altri ? Anzi, cheèpeg 
gfo , accufano noi di quello , che noi accufiamo 
fui,& nonimmeritamcnte,le à gl’animi, & opc* 
renoftrè vogliamo fenza animofità riguardare. 
L’operedi Cofimo, chece Io fanno folpetto,lo- 
no,che egli accomoda, e fcrue de’ Tuoi danari 
chiunche ne lo ricerca, anzi chiunchè( quali fen 
Za eflcr riducilo) nc ha bf fogno, & ne vuole; a 
nòn folamente i priuati,ma il publico; e non lo- 
lo i Fiorentini, ma i condottieri, e capitani , che 
egli fauorifee quello, e quel cittadino, che difide 
ra alcun Magiftrato: che egli tira, mediante la bc 
niuolenza, che egli ha nell’vniucrfale, quello, e 
quell’alrro fuo amico a maggior gradi, & hono* 
ri. Sonoaddunque bafteuoli , egiufte cagioni, 
per cacciare vn grande , e buon cittadino della 
iua patria, l’effer pietolo, liberale, vfficiolo, & a- 
mato da cialcuno ? E checofa ha egli mai fatto* 
che fi polla co verità manifella appo qual Giudi- 
cefi voglia, Iota che non fia appalfionato come 
rea, e maluagia giudicare? anzi, che ha egli mai 
fatto, fe vogliam dire il vero , che non fi polla, e* 
non fi debba fommamente, quanto alPcffetto 
(qualunche l'animo fi fia) lodare da *ucii ì > 
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Qua! legge prohibifcc, ò danna negl’hnomini Ia> 
pietà, la liberalità, & il procacciarli apprelìo tue-' 
ti con modi con uencuoli, e giudi la grazia, e fa- 
more? Et ancorché tuttiquédi» & altri fomi- 
glianti modi tirino gfhuomini ( quali volando> 
al principato, nondimeno non fono creduti*, &* 
noi non liamo {ufficienti, hauendo fatto in mo- 
do» che non ci è dato fede} à fargli conofcere per 
tali . E la città, che naturalmenteè partigiana, 
«corrotta, per edere lempre viuuta in parte, non 
può preda re grorccchi à limili accufe . Ma po* 
niamo,chcvi riulcide il cacciarlo, la qual colà po 
trebbe (hauendo vna volta fauoreuoligrhuomi- 
ni del lupremo Magidrato)riufcir facilmente*,co 
ine potrede vo’mai, infra tanti luoi amici, che ri’ 
marrebbono, & ardétemcntc delidercrcbbono 
lafua tornata,farsì che nó torna de?* certo in niù 
modo. Anzi farebbe del tutto imponibile, tape* 
roche edendo elfi tati , & hauédo la beneuoléza 
vniucrfale,non ve ne potrede alficurare.E quan- 
ti piùfcacciade de’primijfuóiamici fcopcrti,* tan 
ti più nimici vi farede. In modo, che dopo poco 
tempo ritornerebbe per ogni modo:& non har© 
de guadagnato altro,fenon che fhareftecaccia* 
to buono,e tornerebbe cattiuo . Percioche oltre 
lo Idegno, la natura fua, quando anco fude otti-* 
ma, farebbe corrotta da coloro, che lo richiamar 
lono dalfefilio, a quali edendo egli obligato, no 
fi potrebbe opporre.E calo, che voi difegnatte di 
farlo morire, io per me non credo, che pervia di 
Magtdrati vi riufeidc giauiai . conciofia, chei 

fUQÌ 

^ w A ■ , . ^ A h • * ? 

— . ' . ■ ' Òigjfieótl 


• Di' Medici; i 77 

pc della Tua parte, & in libertà di porer goucr* 
narfi à Tuo fenno , e lenza hauer rifperto ad alca* 
no;non reftaua di pregare, & infettare tutti quel 
cittadini,} quali fi poteua credere, che hauedono 
à edere Gonfalonieri,à volerli armare, & proue 
dcre,perliberare(diceiiaegli)la patria dalie mani 
dijcolui » ilquale fenza 'dubbio , per la maligniti 
di pochi, e per l’ignoranza di molti', la conduce- 
uain feruitù. E perche quelli modi tenuti da M. 
Rinaldo, e parimente quelli di coloro, i quali fa 
uoriuanoia parte auuerlafi fapeuanoda tutti, 
era tutta la città piena di fofpetto: Et ogni volta, 
che fi creaua alcun Magiftrato,fi diceua publica- 
mécc quàti deli’vna , e quanti dell’altra partejvi 
Icdeuano; e parti coJarmctc nella tratta designo 
ti, E coli efsendo la città diuila,c folleuata ogni 
calo, che veniuadauàtiài Magi (Ira ti, ancorché 
minimo, fi riduceua fra loro ingara j i lecreti li 
publicauano;cofi il bene, come il male fi lauori- 
ua,e disfauoriuai e cofi i buoni, come i catti ui e- 
rano egualmente lacerati, & niun Mngiftrato, 
breuementr, faceua l’vfficio luo. Stando addun* 
que Firenze in quella confufione,& M. Rinaldo 
ottinato in quella Tua voglia di abballare la po* 
cenza di Colimo ; faputo, che Bernardo Guadai 
gni porcuaelTer Gonfaloniere, pagò le grauezze 
per lui; accioche il debito publico non gli toglief 
(cquel grado. Nè molco dopo venedofi alla rrat 
tadc’fignori,come volle Iajfortuna, amica alle di- 
scordie no 11 re, fu elio Bernardo tratto Gonfalo- 
nicre,pcri ducprolfimi mcfi,5ettcmbre,& Ot- 
tobre 
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lobre. Perche andandolo fubito M. Rinaldo 'avi 
fi tare , gli. di (Te , che molto la parte de’ Nobili , or 
chiunchedtTidcraua di ben vmere fiera rallegra- 
lo del fuoefler peruenuco à quella dignità :m'a» * 
che* lui fi appartenerla operare in modo, che 
non fi fodero rallegrati inuano.Et appreflp nio*» 
Aratogli i pericoli, che nella difunione fi correli» 
no , 8cin che fiato la città fi trouafie, foggiiinfiv 
che à voler ridurre la città in votone , non ci er* 
altro rimedio, chefpegnere Cofimo: pcrcioche 
^gli iolo, peri fauori, chedalle fue imifurare ric«< 
^hezze nafceuano, gli teneua infermi ; et cho 
egli già fi era condotto tanto alto* che ietofto 
jion vi fi prouedeua, ne diuerrebbe principe 
aegiugnendo, che ad vn’huomo cittadino fiàp< 
parteneua rimediarui, chiamate il popolo in 
piazza, e ripigliare lo fiato , per render alla pas» 
tria la iua libertà . Et oltre ciò ricotdogli , eh* 
M. Salueftro de’ Medici potette ingiuftamehcq 
frenare la grandezza de’Guelfì, à i quaìf per lat 
fanguedc’loro antichi fparfo, fi apparteneoa, il 
gouerno: e che quello, che egli pqrerre contrai» 
ti ingiuftdmente fare, ben potrebbe eglibf giu* 
flamenteconrra vn iolo . Et in vi timo' eonto'r-t 
tollo à non temere-, imperoche gi’amici farebb* 
no prefti ad aiutarlo. Quatoalla Pltbejcheèglji 
nò nè rcneile cóto, pcioche le bene ella hautu» 
Cofimo in qlla maggior venerazione, che fi può 
hauere alcun Principe, e tutta depédeua dal tuo 
volere, t egli non per tanto non ne trarrebbe aU 
trifauori, nè altro aiuto, che fe ne iraelle già 
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M. Giorgio Scali . E quanto Umilmente alltf 
ricchezze ineftimabili di Colimo, non ne temef 
le, nè dubitade punto, imperoche quando farà 
egli (diceua) in poteftà de’Signori, faranno’ anco 
le ricchezze di lui in man loro. Et in |fomraa 
gli conchiulc,che quello fatto renderebbe la Ré 
publìca licura, & vnita, e luigloriofo. Allequa 
li parole Bernardo rilpofe bruemente , che giudi 
cauacofa necedariafare quanto egli hauea det* 
to; E che peròattendede(perciòcheerada fpen 
dere il tempo in operare) à prepararli di forze , é 
d’armi, efauori, perellèr predo, &à ordine à 
fare quanto lì difegnaua :perlualo, che egli ha- 
uelTe il medelimo, i lignoii luci compagni, e ti- 
ratogli nel fuo volere. Prefo addunque, che heb 
be Bernardo il Magidraro, e di (pollo 1 compa- 
gni, e conuenuno con M« Rinaldo di tutto quel 
m lo fulTe da lare, citò Colimo. Il quale, ancor- 
ché ne filile dagl’amici fconfortato, comparì, co 
fidandoli piu nell'innocenza fua, che nella milei* 
ricordia de'fignori . E coli entrato in palazzo, e 
fubito lodenuro, M. Rinaldo con molti armati 
vfcì di cafa, & accompagnato da tutta la parte; 
fu fubito in piazza; doue i (ignori, latto chiama- 
re il popolo, crearono dugento huomini di bai* 
lia, per riformare lo dato della città. Nellaqua- 
le balia, come prima li potette, li trattò della Ri* 
forma, edella Vita, e della Mortedi Colimo . 
Alcuni voleuano, cheli facedè morire, Altroché 
li mandadeinelìlio, non parendo loro, che ha- 
uefle fatto cola degna di morte; & altri taceuac 
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Ht > 3 b per compia filone v che haueflono di vn il' 
gran cittadino, non per altro à tanta miferia con 
dotto, che per fofpctto fi haueua non fi facelle 
Principe, ò vero per paura di (citelli: non gli pa 
fendo da vn lato fé non cola empia, condannare 
yn’tant’huomo ingiuftamenteie dall’altro teme 
do, fe hauefibn fatto quello, che dettaua loro, ò 
pafiezzione, ò iagiufttzia, di non hauer poco do 
poà pentirtene. I quali difpareri, & il penlare, 
à molte altre cofenon lafciauano concludere, nq 
yenireà deliberazione alcuna dintorno à i fatt^ 
diCofimo In fauore del quale, feben nonar- 
diuano fcppertaraéte faucllare, ne aiutarlo quei 
della parte fua, non mancaua perpehi (enza te* 
Itia lo raccomandafle, mollando di quanta infa 
mia farebbe alla città, che fi hauefle adire per tu$ 
|e le città d’Italia, e per le corti de’Principi i Fio- 
rentini», folo per (ofpetto.non fondato in altra 
Cola che (opra vn’eltrema beneuolenza di vn po- 
polo ver(o vn luo cittadino* e fopra la fua gran? 
dezza, &c abbondanza di tutti i beni d’animo , e 
jdi fortuna* fiauerfatto morire Cpfimode’Medi-» 
fi, fi fra gPajtri, che quelle cole diceuano , e lo 
raccomandauano fu vno, de’primi AmbrofioGc 
aerale Camaldolenfe, huomo di quella bontà, e 
dottrina, ct\e è notififimo. Il quale trouandofi 
dintorno alii dodici dj Settembre di quello annp 
1.43 »P Ferrara, per ottenere dall’Imperatore 
^igiTmondp, che quiui era, la confermazione de 
ipriuilegij dell’ordine fuo, gli fu dato, nuoua> 
cheCofimo dc’Medici, per editto publico,dor- 
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O^ua andare in cfilio. Perlo che véniìtòfenefu-- 
foltamente à Bologna, per meglio intendere di 
quello fatto il vero; fiebbe per certo da M. GiOfl 
tanni Corbizì, che non di Cofitno lolamente, 
m.a di Lorenzo fuo fratello era (lato deliberato il 
inedefìmo : ne leppo di piu, fe non chefidiceu^ 
Cpfimo perifpazio di treanni,& Lorenzo, vn’an 
pp folp douere (lare in cfìlio . La qual cola gli 
parue li come egli afferma nel primo Ubi ode' 
{«pi commentari]; oltre modoftrapa, non ma* 
po ptj* danpo della città, che della di(auentur«t 
4legramid> In quello mentre dicendoli., che il 
fermine del copfipe era prolongatp, ma non per 
fp rapendoli diserto alcuna cola# e che. di cortp 
fi Iperaua Lo renzp, douere edere à Bologna pec 
pallaggio, fi rifolucttead afpettajrela venuta dì 
clTo Lorenzo, il quale chiama (c ciò può ellèr a? 
gomento che j’apiiazia loro non era volgare) 
amatiilira.o fratello , per falutarlo in quella di lui 
partita, accompagnarlo con le lachrime. Nè 
pafsò il quarto giorno dell’arrluodi elfo Ambro 
£o, che gi un le Lorenzo in Bologna. Perche ati 
datolo (ubito à rrouare, ancorché fulTe quali noe 
le, per intender il fatto à punto, econdolerfi,& 
iconlolajrlo ; lo trouò veraméte magnanimo , poji 
che gli dille, che non à lui folo, ma ad altri mol* 
ti era accaduto il medefimo ; di edere ancorché 
bene meriti della patria, (lati mandati in cfìlio . 
£ non che Lorenzo haijelle bilogno di conforto, 
.confidò egli Lamico, chcLera andato à vifitare ; . 
iMa conciofia, che per tutto quello, non fi dee 
. .. Mi lafiiare 
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lafcìare di fare ogni opera peraiutarfi, e procac- 
ciare di tener lontano il male, lo pregò , che qua 
to prima alidade à Firenze, efacefleopera, douc 
fi porede comodamente di aiutare il fratello, del 
quale non era anco flato alcuna cofa rifoluta. 
E'tetrommi io, che io non dica in quella parte le 
proprie parole di elio Ambrofio i V enientes ad 
fi, & de caju fuo mocrentes , confolari vir magna- 
nimità capiti non ftbi foli, ftd alijs ante plurimi s hoc 
ipfwn accidijfe, nos admonens-, vtbene de ciuitatibus 
meriti, exulrs agerentur . Ita nos exanimatos fer- 
mi ammaniti vt Dco vberes gratias agcremws , quod 
Vii talem infpirare animum dignatus ejjet. Trofecif 
fe enim ex hac vexatione fatta, & ipfe fatebatur , Ó* 
nos facile ammaduertimm . Orauitvti Florentiam 
pergeremus fratrie];, vbi commode poffemws, opera 
ferrtmws . InFlituimws , & quidem prater fenten 
tiamnoflram (eo enim proficifci nequaejuam volue- 
ramm , nefada rerum facie offenderemo , neve or* 
batam optimis ciuìbttà patriam videre cogeremur ) 
Mima monitis obfeqm , Florentiamq; peter e continuo 
intendimws . Edendo per tanto Cofimo, mentre 
di lui fi parlaua variamente in tutte le città d’I* 
talia, ftato rinchiufo in vna flanza della torre del 
palazzo (grande quanto patide lo fpaziodi edà 
torre) chiamata TAlbcrghetto , e flato dato in 
guardia à Federigo Malauolti , fentiua da quel 
luogo il rumore de’parlamenti, e lo flrepito del— 
Tarmi, che in piazzali faceua; & il fonare fpcflo 
à balia, con gran timore, e fofpetto della fua vita. 
Ma piu ancora ccmeua» che i parziali niraici non 
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lo face fiero, per qualche modo {Iraordinario, mo 
rire, fapendo, l’animo loro tutto e (Ter pieno di 
rabbia, e di veleno. E per quello allenendoli 
dal cibo, in quattro giorni non haueua voluto 
mangiare altro, che alquanto di pane, quando 
accortoli di ciò Federigo, gli dille (lecondoch® 
alcuni affermano) Tu dubiti Colimo di nonef- 
lerc auuelenato, e fai te morire di fame, c poco 
honoreà me, hauendomi perhuomo da tenere 
le mani à vna limile fcelcratezza. Io non credo, 
che tu habbi à perdere la vita, tanti amici hai in 
palagio, efuorhma quado pure hauelli à perder 
la, li) certo, che piglieranno altri modi, chevfar 
me per minillro della tua morte. Impcroche io 
non voglio bruttarmi le mani nel fangnedialcu 
nò; e molto meno nel tuo, che non mi offende- 
tti già mai. Sta per tanto di buona voglia, preti 
di il cibo, che ti bifogna, e mantienti viuoà gli 
amici, & alla patria . Etaccioche con maggior 
fidanza, eficurezza polli ciò fare, io voglio delle 
cofe tue medefime mangiare con elTo teco. Dal* 
le' quali , & alrre fomiglianti parole confor- 
tato Cofìmo, con le lachime à gnocchi abbrac- 
ciò, c baciò Federigo, ringraziandolo con effica- 
ci, e viue parole di li pietofo , & amoreuole vffi- 
cio; Se offerendoli ad elTerglicne gratillimo, fo 
mai dalla fortuna gliene fullè dato occalione • 
Ma tornando al Generale Ambrofio, ilquale fe- 
ce per Coli mo quello, che certo non adoperò al- 
cun’altro di tanti Tuoi amici : lafciato comes’é 
detto Lorenzo inJBoIogna, e dato ordine, che da 
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altri fumerò Ifondotti aline alcuni fuoi negocif» 
clic quitfitrattaua; e mandarti vn’altro à Mantoà 
all’Imperatore in fuonome,lene venne à Ffreri’- 
4e in compagnia di Matteo de’Bardi, nel quale 
Venne à calo àfcòn tirar fi nell’vleire di Bologna* 
Et attillato in Ffrézealli diciafette di Settembre* 
la mattina fogliente, andò à tfóuare i fignoti, da 
i quali!» motto gratamente riceuuto . Et oltre* 
thè farebbe andato per ogni modo* ne hebbe an 
cooOcafione, perdoche gl’era fiato fatto lapere* 
thè elfi fi erano doluti, che egli fuile andato à tro 
Ilare l’imperatore à Ferrara , lenia hauerne fatto 
lor fapert alcuna cofa. Entrato dunque à efli fi- 
gnori, S’ihgegnò nel fuo parlare di procedete có 
tnodeftia, ecort quel rifpettd , che fi doueua^ 
Condofufle, che egli non biafimòi loro confi- 
gli di hauere deliberato, come inrendeua*dimari 
dar via fi fatti huomini della città, ma diilc eìTen- 
Ite mollò à raccomandargli* da cópafllone , e dal 
fentiregraridifiìma noia, che etili trifto caloaftlfs 
geflc huomini amicillimi liitii , e per quello, che 
egli credeua, Ottimamente meriti della Repliblie 
-ca. E che nó fi doueuano, efiehdo huomini prli 
•denti, come gli fiimaua, marauigliare,ehe gliirt<- 
crelcefle, eli dolefledelladifaitentufa dì huoml'- 
tii congiuntiflimi*, poiché còli richiedendo Thu* 
martiri, ciò gl*aiiuerrebbe, qpando anco in vn 
certo modo fufièro ftranieri, e dalla lUa familiari 
rii à alieni. Ci muoue adunque (dili egli) la c6« 
pallìone, che habbiamo à coli varia murazionedi 
-lorruna, che coloro, i quali pur dianzi erano pd 
*• £ tcntik 
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tentiflimf, ricchillimi, c ragguardeuoli per ogni 
fplendoredigloria, in vn iubiro (il che è grauif- 
(ìmo di tuttelecofe,&acerbiflìnio) fiano prilla- 
ti delia patria, e fpogliarli, e nudi di ogni degni- 
tà, e ricchezze. Appreso raccomandò Cofimo 
in quello, cheVolcdonoelTer contenti , che co- 
dui, il quale li era tutto rimeflò nella loro auto- 
rità, e poteftà, e voleua vbidire à i loro coman- 
damenti, fude (libero dalla prigionia) la doueera 
dato deliberato, lenza alrramenri nuocergli , la* 
/ciato andare : e che digrazia voleflono hauerri* 
guardo alla lua gloria, e compalfioneà tanta di 
lui mi/eria, e non lalciare, che da quella graue 
prigionia, la quale era piena di cure, e di mole- 
die, egli, ò filile dentro dairanlìetà,e/olecitudi- 
ne macerato, ò vero incorre de in pencolo di fai 
lire* Nel fecondo luogo dilTe in lua feufazione, 
che non haueua fatto lorp fapcre la fua andata al 
l’Imperatore per quello, cheeflcndogià d^lle lo 
ro lìgnorie dati eletti Ambalciadori à quella 
Maellà haueua penfato edere ciò fuperfluo, end 
punto necedario , Et in vltimo pregò voledono 
fargli grazia, che pótede andare à vilirare Cod- 
ino, e parlargli, econfolarlo . Fu grato il nodro 
parlare (dice Ambrodo) à que’dgnori, e ne rfpofc 
tammo benigna rifpoda . Quantoà Cófimoj 
didono, che non haueua per male quel fommo> 
Magiftrato, anzi riceueua con grazia l’affetto del 
lanodra miferazione. Perciochcanco àloro ne 
increfceua-, ma chenodimeno, poi che per qual- 
che ragioneuole ri/petto, haueua cod la città de* 
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liberato, fi voleua portare pazientemente, e con 
animo quieto. E che non mancharebbono pro- 
curare di tortamente liberarlo. Quanto al no- 
Ifro edere andato fcnzaloro faputa all’ Impera** 
tore, non diflono altro, fé non che le 1’ hauefio- 
•on faputo, ci harebbono importo alcune cole da 
cfporfi àfuaMaeftàin nome della città, e Repu 
Elica . E quanto al parlare à Cofimo ce lo pro- 
lifero; e molto gratamente dirtono efierne con- 
tenti. Ciò fatto mentre afpettatia Ambrofio di 
«fiere intromeflo à Cofimo, andò à parlare (pur* 
in palazzo) ad alcuni priuati Tuoi amicifiìmi, ma 
contrarij à Cofimo, e Lorenzo j e fece quanto po 
te il piu, per addolcire granimi loro, c muoucr* 
-glia compaflìone, e da tutti hebbe buone paro- 
le . Condotto finalmente alla prefenza di Cofi* 
mo, fubito, che egli vide colui, ilqualepoco auà 
ti, era foli to vedere in tanta grandezza, efiereco 
fi ftrettamente tenuto, eguardato, fu commoflo 
da grandiflimo dolore, ratto ! gendoglifi in vn fu 
bito per la mente, e ncU’janimo il prclentc fiato, 
cfacciadelle cole, e la preterita fortuna dell’a» 
mico, tuttauia fi temperò piu che potè dalle la- 
chrime . Ma cominciando à ragionare, trono in 
lui tanta grandezza d’animo, e tanto dìlpregto 
della preterita fua fortuna, e di tutta la monda* 
sia gloria, che maggiore non l’harebbe faputa dir 
fiderare . Ma io dirò pure le fue proprie parole, 
poiché mi pare habbiano vn fo che piu di forza, 
che non lo io ridire. V inverò Cofmum ipfum vidi- 
ma itaferuariy maximo quidem dolore commoti fu- 
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ptus, & prafentem rerum facicm % & prateritam [or 
tunam voluentes animo . Temperauimus tamen à Lt 
chrimis, quantum potuimus . Verum lantani in ilio 
offendimi rnagnitudinem animi, tant<tmq\ prateritp 
fortuna fu * , totiufq j m andana gloria contemptum , 
rt tnaiorem certi non defiderauerimws . IdemvuU 
tns, eadem oris dignitatas , eadem gratta perfeuera- 
bat: vt miferari potiti s affli ftam ciuitatem , qmm 
fuas reputare iniurias videntur. Deniq\ po/l longum 
noflrum fermonem , qui confolaturi aiueneramus , 
confolationts plurimum ccepimns . Iamq; magls mi- 
ferati ciuitatem fumws , quod buia f nodi bomines , 
tamfortes, adeo magnammo s , & conflantes; lan* 
taq; in patri am pietatis amiti er et* a quibus feruata 
fepius ciuitas ipfafuijjet . Vale itaq; illi [adente s , 
nibilo fegnius operi capto incubmnms. Ecco in che 
modo, gl’huomini dì grande animo , poiché ne 
i primi affronti dcll’auucrfa fortuna hanno alcu* 
na cola conceduta al fenfoj vengono à conofcere 
la nobiltà degPanimi, & ad hauere con fortiiìi-» 
roo cuore in dilprcgio tutti ! beni ( dirò coli con 
le parole del noftro Poeta) cheli mondo traditor 
può dare altrui, erutta la mondana gloria. Ef- 
fendofi inteio dagramici dì Cofimol’vfticio fta* 
to fatto dal padre, e fapcndofi in quanta venera- 
zioiie egli fuffe appredo i primi cittadini i fi ag« 
giuntano all’affezzionc, & ardente difiderio, che 
haueua Ambrofio della faluezzi di Cofimoi 
prieghi di raoltt, che àlui contotrcuano da tut- 
te le parti à raccomandargli con maiali igiiofo af 
fetto il negocio, poiché à loro, CQmc fofpetti del 
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la fazzione, non era conceduto poter fauellare? 
lenza manifefto pericolosa douepoteua egli ciò 
fare ficuramentc per rifpetto, e dell’habito,e del 
la religione, c dell’amicizia, egiouar molto con 
l’artìduità, e diligenza. Venuti per tanto* chefil 
ronogl’ambafciadori de’ Viniziani, i quiali gl’hd 
uea detto Cofimo, che torto farebbono in Fircn* 
ie:& per/efterto, e ftretto dagl’amici , gl’andò 
fubito Ambrorto à trouare, & il negociò có quel 
la maggior cura, e diligenza, che gli fu lecito, & 
potè raccomandò loro, inftruendogli, e raggua 
girandogli di quanto facea biiogno. Gratirtìme 
furono le parole, & i ragguagli,che hebbono dal 
Padrei Legati Viniziani, fi perche erano fuoia- 
micirtìmijC fi per cheerano molto à propofitó ad 
efleguire preftamente il negocio, per lo quale à 
porta erano venuti. Di maniera, che il Padre 
partì daloro tutto pieno di buona Speranza • 
Volle il medefimo parlare anco à M. Rinaldo de 
gl’Albizijil quale per giufte caufe fi come egli di 
ce, gl’era amieoi & il quale, oltre à tutti gl’altri 
era infefto à Cofimo; ma quando prima lo vide 
in palazzo, e lo falutò, e’fu da lui benignamente 
rifalurato, qualunchéfene furte la cagione, non 
gli venne fatto. Pertanto, prefa vn’hora como- 
da, l’andòVna mattina à trouare àcafa prima, che 
andarte à palazzo . Doue riccuuto con lieto voi 
to quanto piu opportunamente, e piu comoda- 
mente potè, gli raccomandò il negocio dell'ami 
co, e pregò, che quanto piu prefto fi potefie,ful« 
fc liberato. Di maniera, che chiaramente po- 
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lètte cónofcer M. Rinaldo con quanto affetto 
ciò gli chiedeflejechenon era punto volgare ed 
tale (ua raccomandazione , ma tutta piena di af- 
fettò, e prò Cedente da vera , & Angolare amici* 
zia . E mi pareua (dice Ambrofio potergli chie- 
dere liberamente le cofe, che io defiderauajper* 
fiòche fi era anch’ egli molto (eruito dell’opera 
noftrain Rorhaapprcflro il Pótefice. videbamur 
ettim ( dirò le Tue pròprie parole) iure noflro , qui 
vellemm, de ilio poflulare poffe ; quid & ili e , \omi 
vfm effet opera noflra ,cr quidem diligenti , in re fua: 
Tontificemq ; ipftus caufa , cum Striato? eflet, fumiti 
pUfquam femèl allocuti, negocia fua illi commendati 
ies . I{epulit, vt e fi ferociom ingemj, pr&ces no - 
ftras; caufa^q^inimititiarum attrociumprofe/fusmi 
hiriièprobabilrss quòd metuijfet ne hòc ipfum ftbi Có± 
finiti fàccret . lUtimq ; & fapieritiffitnurri, & pr£ - 
teromnes , quosvnqtiamvidijjet, potentiffimumiri- 
Uidiofe teflatus fu>f]et : cum etiam maiores familii 
fu* fuiffent infefìijjimi : poliremo fe autorem totiiti 
cladis contefiatks, id intuiti i e re. Ma che più f là 
(òttima della rfipofta di M. Rinaldo (ì fu, che 
confcfsò edere autoredi tutrò quello fi erafattò 
centra Cofimoj che haUea fatto, &era per fard 
tuttofi contrario di quello, che pregando fe gli 
chiedala, per quanto eranóle forzefue: & chè 
prima non farebbe liberato Cófimojchesìnteri 
delle|il propinquo fuo (ciòècred*io Lorenzo) 
haUet tocco i cófini dell’éfilio datogli afiegiiatoi 
E ciò fegùito, (ma quefto era iolo per dar parole 
Al Padre) eflet per fare ogni opera, perattior fud, 


tizeddjì 


i88 Vita Di Cosimo 

che Cofimo fufie liberato. E perche il padre hi 
ueua detto nonfo che di pericolo di fallimenti* 
rifpofeà quefto M. Rinaldo, efier meglio , che 
Cofimo fallirti, che la città. E quanto à i Vini* 
ziani-, perche anco di loro, &de i loro Amba? 
iciadori, fiati mandati à procurare la liberazione 
di Co fimo, fi era fatto menzione; rifpofe, che 
meglio farebbono ad attendere à i fatti , e nego* 
ci) loro; echei Fiorentini, meglio ‘intendeuanq 
iproprij negocij, chenò intendeuanq quelli del 
la loro città coloro, i quali haueuano mandati 
Ambafciadori à chiedere alla Republicalalibe* 
razione di Cofimo . Mi difpiacque(dice Am- 
brofio) merauigliofamente l’ intemperanzia di 
queU’huomo; tuttauiafeguitando di ragionare, 
cercammo con parole migliori di placarlo, & ad 
dolcirlo, ma faticammo inuano . Dilhmulato 
pertanto il dolore, che di ciò fentiua,fi partì; & 
andato à trottarci detti Anibafciatori,intcfeche 
dal fommo Magi ft rato, cioè dal Gonfaloniere, e 
fignori era fiato dato loro speranza della libera* 
, zione di Cofimo fra poco tepo. Dcllequali tut- 
te cole poco appreflo andò à ragguagliare l’aftlit 
. te donne de gramiciflìmi Tuoi, & àconfolarle, 
come parca, che fufle fuo debito ; dando loro fpe 
ranza che torto vedrebbono Cofimo liberato di 
carcere. Ma nondimeno la cofa andò in alquan 
to in lungo, percioche la falfa calunnia d’alcuni 
fubornati teftimonij, huomini federati , paruc, 
che accref certe il pericolo . In tanto, che chiedi 
do con infianza i Viniziani, rafloluzionedelTa* 

mico 


' Db* Medici; i 8 $ 

mino, fu lorrilpollo, che prima bilognaua pur* 
gare vn’infamia llataglidatada vna Spia, perciò 
che era di peccaci, che impediuanola liberazio* 
he . Ma non per tutto ciò reftarono cfli di dire, 
che non fi doueua, fecondo che era (lato lor prò- 
metro, procedere contra Cofimo piufeueramen 
te: Anzi, neq-, pepercere (dice il medefimo) quin 
Hainaldo , hac, & Ma repetenti, qkdt nobis antea di 
xerat , aperte fati* infinuarcnt : fe commenta ifìa in - 
tclligere. Duciquè fuo fcenam omnem detegere para 
tos » Idexeorumpojleafermonedidkimus. Eden 
do non molto dopoeilì Legati a ordine per par- 
tirli, & andando curri gl’ai tri amici in quello ne- 
gociocon paura, erifpecto, gli pregò caldamen- 
te Ambrolio, che di grazie non voledono parti* 
re, inlìno à che la bitogna non haueua hauuro il 
fuo fine: ma elfi nondimeno partirono, allegan 
do il Magillrato hauer lor dato la fede , e del cer« 
to non edere per mancare . Tutrauia non ottan- 
ti quelle difficoltà, non fi perdette il Padre d’ani 
ino : anzi entrato la feconda voltai i (ignori, rac 
comandò loro il negozio, & non lolo hebbe ri- 
fpofta, che tutto lo rihebbe, ma ottenne la fecó« 
da volta di poter parlare à Colìmo ; Alquale an- 
dato, hebbono infieme lunghi ragionamenti; la 
Comma de’quali fi fu, che Cofimo ditte aperta- 
mente da che cofa douea collo nalcere la lua li* 
bcrazione, e quello, che hauea ordinato di fare, 
e forfè hauea fatto . Mentre addunque fi tratta- 
ua fra i cittadini*, e dilpuuua quello lì haucflcà 
fare di Cofimo, Federigo Malauolti , delqualc fi 
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Sparlato di lopra, condufic vna lera^'pèr leiiaf 
malinconia à Cofimo, e tenerlo allegro , e forfè 
anco imaginandofi quello, eh# ne figli!*, à: cena 
feco vn famigliare del Gonfaloniere,chianlato il 
Farganaccio, huonio fòllazzcuole mollo (ace 
to rma nondimeno da fapec condurre vn nego» 
zioficretamente . Et éilendoh. quali chfc (cre- 
pito di cenare, Cofimo ilquale hauea penlató va 
Jerfi della venuta, & opera di coftui* conciòfufi 
fe, che beniifimo lo conolceua, accennò à Fede- 
pgo,.che fi parriflc . Il quale amicandoli la ca* 
gione, finfedi andar per cofe , efie manca fiero à 
fornire la cena, e lafciogli foli infierne* Cofimo 
addunque, ilqualeè da credere, che continua* 
fiiente penfafic. al fatto fuo, conofciutaj’occafio* 
ne, e forleanco hauendola accortamente pcocae 
eiat3, dopo alquante amoreuoli parole vfate ai 
farganaccio, gli diede vn contralegno coti ilqùa 
jcfandafieallo Spedalingo dì Tanta Maria Nuo- 
pa, per mille, e cento ducati .«de’quali centone 
prendefleperfe, e mille ne poi rafie al Gonfalo* 
picre; e lo pregafie, che prela honefia. occafio* 
pe,volefle degnarli di andargli ì parlare. Accet 
|ò coftui la commeflìone, & efiendo lubiro fiati 
pagati i danari, e fattane la diftribuzione, lecoa 
do l’ordine di Cofimo, nèfeguì, che il Gonfalo 
pieie fatto piu humano, e non dando piu orec- 
chie alle fai fe calunnie, e teftimonij lubornaii in 
danno di lui; (u Cofimo, non conievoluto hareb 
\>e M. Rinaldo Ipcnto del tutto,* confinato, dico 
pp alcuni, à Padoua ; ma io trupuo , come che 
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poi la bisogna s’andafle, che egli non àjPadoua, 
ma come fi dirà poco appreflo, dimorò Tempre 
in Venezia. E non folo fu confinato Cofimo, 
ma anco Auerardo,e molti altri della cafa de’Mc 
dici ; & infieme con efio loro Puccio, & Giouan 
ni Pucci . E che fu piu, per Ibigottire, e torre in 
fimo fan imo à coloro, i quali erano malconten» 
ti delTefiiio di Cofimo, diedero balia (laqual pa 
rola quello, che importi li è detto di Copra) àgi* 
otto di guardia, & al capitano del popolo. E 
fatte quelle deliberazioni adì tré d’Ottobre nel 
143 3. condotto Cofimo innanziài fignori, gli 
denunciarono il confine, confortandolo^ voler 
vbidire, accioche, mancandone, non fi hauefieà 
procedere piu aframente contra di lui,cluoi b$ 
ni. Accettò Cofimo con lieto volto il confine, 
D 88 ,l J8 ne * 1 do> che douunque quella fignorialo 
mandailc, era per flar volécieri, & vbidire in tuf 
to : Ma ben gli pregaua, che poi che gl* aueuano 
coo/eruata la vita, gliele volellono anco difende 
re con la loro autorità, & liberarlo dalle mani de 
fuoiniroici, pcrcioche fentiqa moltijeflcre in 
piazza difiderofi del l'angue fuo . Et in vltimo 
hauendo offerto, douunque egli fulTe perdouec 
e fiere, alla città, al popolo, &allcIoro lignorie, 
fe, óc le foftanze lue, fu dal Gonfaloniercconfoc 
tato, e per tanto fpazio cortcfemente trattenuto 
in palagio, che fattoli notte, e quietato ogni co- 
in lu le quattro hore, lo condufleà cafa lua, efe 
celo cenar Ceco. E poi quando fu tempo, lo fece 
•dimoiti armati accompagnare infino à i confini 

dello 


i. 


Vita Di Cosimo 

dello ftato della città . Ma egli non c da tacere, 
che fe beneCofimo col mezzo deTuoi danari prb 
caccio la Tua laluezza, e fu molto piu tolto liberà 
to,che per auuentura ftato non farebbe, non fu 
peto, checotal modo alla grandezza delPanimo 
fuogenerofo, non arrecaftc alquanttì dihonefto 
ro (Tore,* e che non gli difpiacefle vedere (come di 
céefto Ambrolìo) fuam T^empubhcam venalem i 
Partito addunque Coftmo di Firenze, emeftofi 
in viaggio, per andare à ofteruare il confine, 8c 
quanto era di lui ftato deliberato dalla lua pa* 
tria, anzi per meglio dire, da alcuni pochi, i qua 
li coli haueuano voluto, e potuto, douunque 
pafsò furiceuuro honoratiflimamente, e come 
fe proprio filile ftato, non vn gran cittadino,mà 
vn gran Principe: e dai Vinfzianipublicamen- 
te,cìò è di ordine della Republica vili tato: & ho 
noraco, non come (bandito, ma come homo pò 
fio in fupremo grado* E quello non nel fuo pti* 
tnoarriuo fidamente , ma gli fu fatto lempre; 
mentre dimorò in fra loro . In tanto , che eden 
do andato àVinezia il Generale Ambrolìo,& ah 
dandolo à vifitareCofimo , e Lorenzo Medici, 
redo quel Padre tutto pieno di marauiglia, nel 
vedere quanto fuftono quelli due fratelli da moi 
ti de i primi gentil'huomini di quella città nobi* 
lillìma, in accompagnandogli, honorati . E che 
lia ciò vero fono quelle le lue proprie parole . 
J^otauimm beneuolentiam in eos tot'm ciuitatis ad - 
mir andato , &propter ftngulanm , T^uUws Vene* 
tiis nam,et nutrita* marni vnquam cum digmtatt 
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dedUftus èfii vt ciuitatis principe s intelligere quiids 
potwjfet * Nc anco è da pattar con fìlenzio,e da' 
quello fi può cohofcere quanta fu fle la magna- 
nimità di Cofìmo,e diLorenzo,che ne’ ragiona* 
nienti che furono fra loro,& Ambrofìo > gii tro- 
no quelbriclri padre(per tacere Talrre cofe) di m? 
glior anirtio,^ piu aftezzionati,e pieni di charità; 

& artìoreuerfo la patria, che futtèro flati in altri 
tempi , e nel maggior collmo della Tua grandez* 
ia^e iorcuna giamaì . Tum nero plufquam ante a. % 
fàpientia virorum admiratus fum , atque conftantia.' 
Nihtl antiqua dignitatis , nibil priori! in patri am be- 
neuolertttté pofuerant . ^iffeClus mirabili s ad ciuitd 3 
temjoto orationis conte xtu apparebat. l^on indigni 
ccifus fuos tulerant , nec acerba fu& deieClionis infe- 
Clabantur auttòresjed modice , ac leuiter innocenti et 
potius pandebantfuam \ quam admìjjitm in fe argue-* 
rentfacinu! . E quelle cofe afferma il medefimo 
non (olò nei commentarli; ma etiandio in una 
Tua lettera à Niccolo Niccoli, data in V inezia , il 
cui principio è , Cofmu! t & Laurentius fratre! ui~ 
ri amicis fimi ualent opime t magnaque confiantia ani 
miferimtcalamitatem fuam:& quod bis mani! e fi, 
eo ajfeClu in patriam funt , ut illam malore conftan* 
ti a, quam ante a diligant,nihilque fuccenfere uidean— 
tur fu a dizioni! au6ioribus t immo omnafratrum lai 
co habeant , con quel che fegue,e percioche puro’ 
alcuna volta Lorenzo fbfpiraua,ricordadofi deP 
la patria. Ricordateti!* (glidiceuail buon padre)' 
di quello che già mi diccflein Bólogna ne* pri - “ 
mi ragionamenti d’intorno alle vofìre-difauen- 
V‘ N ture. 
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ture, quando era Cofimo in carcere , e non ben 
ceno di quello hauefle a leguire,cioè, che non vi 
farebbe parutoeflcr priuod’alcuna cola, nè della, 
pania, nè delle facultà, folo,c’hauefte potuto ha 
ucr faluo il voftro fratello, eche finalmente ui fa» 
refie accordato ad hauer Vineziain luogo di Fio 
renzatecco che voi lhauete,e nó pure liete in Vi 
nezia,ma ci fiete,ancorche confinati, molto piu 
honorati di qllo, che fiate mai fiati nella patria . 
Dalltquali parole fi uede(oltreairaltre cole) che 
coli fu cognato Lorczo,comc Cofimo,cgralrrù 
anzi primo di tutti, fe ben alcuni nó fanno di lui 
purvna parola,come fe mai nó fulTe fiato, o al tue 
io indegno, che di lui fifacefie memoria* Rim a fa 
duq; Fioréza priua d’vn tato cittadino, e tato da 
tutti amato , pareua che vi foife ogn’huomo Ibi- 
gottito:e nó meno temeuano coloro, c’haueano 
yinto,chc qlli.ch’erano fiati fuperati. Onde dubi 
tàdo M. Rinaldo, e quali preuedédo il futuro ma 
le, per nó màcarea fe Hello, & a’ feguaci (uoi, ha 
uédo ragunato molti cittadini-amici luoi , dille, 
che vedeua apparecchiata la fua,e la loro rouina, 
perclTerfi efii lalciaii vincer da’ prieghi, dalle la* 
chrime,e da i danari de’ loro nimici. e nó fi accor 
geuano,che rollo harebbono elfi a pgare.e piago 
re,enófarebbono iloro prieghi uditi. E quàto,a’ 
danari pfi,nó pure refiituirebbono il capitale,ma 
ctiandio ne paghe rebbo no l’vfure có tormenti, 
efilij.c morti. E che molto meglio farebbe fiato 
nó hauer mai tentato alcuna cola, & elferfi fiati 
del tutto, c’hauere ben cominciale poi mal có« 
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(Igliati,hauer lalcìato Cofimo in vita, egl'amict 
Tuoi ita Firésse.Pcrcipchcgrhuomiqi grandmo no 
£ hàno a toccarlo le fi toccano s’hano a fpegnc* 
rcdel rutto. Ma poi che era Co/ì, nó ci uedeua al 
Uo rimedio, che far fi forti nella città; accioche ri* 
lentrndnfi i nimici,iqtiali per ogni modoafpetta 
ya fi haueflòno tolto a rilemire:fi potette franca* 
méte cacciargli co l’armi, poi che có 1 modi ciuili 
nò ie n’erano potuti màdare: e che un’altro rime 
dio era, e da (limarlo molto, quello, che molto té. 
po innàzi hauea ricordato, cioè di rigguadagnar- 
fi i grandi, rendendo, c concedendo loro gli ho- 
nori della città; & in foinma farfi forti con que-, 
fta parte, poi che i loro auuetfarij fi erano forti* 
fìcati con la plebe, e non ha dubbio(loggiugne- 
ua)che canto farà piu gagliarda, e ualorolà la 
parte no (tra, quanto in lei farà piu uirtù, piu a- 
nimo,e piu credito. E fe queft’ulcimo, e piu uc* 
ro rimedio da noi non fi prende, io per me non 
veggio con quale altro modo fi polla con/erua- 
re uno /lato in fra tanti nimici, neprquedere,che 
a noi, & alla città non venga tolto addofio vna 
citrema rouina. Alqual configlio di Metter Ri* 
nàldoifioppofe Mariotto Baldouinccti, uno de 1 
ragunati, con dire , che per eilere troppo inlop- 
porrabilela luperbia,e natura de’ grandi, non era. 
da rifuggire fotco la certa loro Tirannide , per 
fuggire i dubbii pericoli della plebe. Perche ue- 
<Jendo Metter Rinaldo, i fuoi configli nonefle- 
Sù vditi , ne intefi , fi ftrinfc nelle {palle , dolen- : 
do/l deila t fua mala lucntura,e di quella della lua 
a N x parte. 
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parrc,c coli rimanendo sbattuto, corte le hauef- 
#Vprefentc quello , che non molto dopo dòuea 
diluì feguire. Stando dunque le cole in queft* 
maniera, n èli facendo alcuna prouifione fu tro- 
fiata vna lettera, laquale Icriueua Mefler Agnolo' 
Aeriamolo à Cofimo, perlaquale gli moitraua 
ladifpofizionc , & affetto della città verfo lui ; 6 
lo confortaua à ingegnarli di fareopera,chc fuffe 
moda alcuna guerra; e di farli in qualche modo 
amico Neri di Gino Capponi. Concio fuffe, che 
hauea per fermò , non douere éller per trouarfs 
in ogni bilogno, che haueflela città di danari, 
chi la leruidò.onde ieguirebbe , chela memoria 
(ua,e de’feruigij fatti alla patria, uerrebbeà rin- 
frelcarli ne* cittadini , & à crefcere il difiderio di 
fedo tornare. Et in calo,chegli uenifle fatto di* 
(piccar Neri da Me ffer Rinaldo, fenza dubbio 
niuno verrebbe in guifa à farli debole quella par 
te, ch*ella non farebbe in niun modo (ufficiente 
à difenderli . Quella li fatta lettera effendo Hata 
data in mano de* Magifttati fu cagione,che Mei* 
V fer Agnolo non folamente fu preio, e tormenta- ' 
to alla corda,ma anco mandato in cfdio. Mano 1 - 
per tutto quello li frenò in parte alcuna,o li quie 
tòrhumore,chefauoriua Colimo, anzi parcua, 
che ogni di piu crefceffe il dilìderio del luo ritor 
no , E ra già cor fo,e piu che paffato vn’anno dal 
dì, che Colimo era flato cacciato, quando auuici-- 
, nandoli la fine dell'anno 1434, eflendo flato 

tratto Gonfaloniere,peri due futuri mcfi,Nicco* 
io di Cocco, & inficine con elio otto (ignori tut- 
ti 
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ti patfigiani,& affezzionatì di Cofimoj fi fpaueq 
tòdel turco Meficr Rinaldo , c fi fece maggiore 
nella /ua parrei! fofpctto. E perocheauanti,ch9 
i (ignori prendeilono il Magillrato fi ‘Itauanq 
tre giorni priuatamcnte,Mcfler Rinaldo in 
(lo mctre, ragunati di nuouo i capi della Tua pa? 
tc,moftrò,non piu il dubbiofo.e lontano , ma i| 
f£rro,e prodi ino pericolo, che fopraftaua loro x e 
che altro rimedio non ci vedeua per fot trarli a 14 
ta ro.ujna,che pigliare coltamente l‘ar mi, e fare» 
che Donato velluti, ilqualc allora fedeua Gonfia 
loniere,raguna{Te il popolo in piazza,(àcefie nuq 
na balia,priug(le i nuoui (ignori del Magiltrato,; 
fi creaflono i nuoui a propofito dello (lato , fi ar-( 
deflono le borfe, e con nuoui fqUictinilenuouQ 
fi riempieflero d’amici. Quello partito»e confifl 
gito di MefierRinaldo da molti ersi giudicato fin 
curo, e neceflario: e da molti altri troppo violen* 
to , e da douer edere biafimato , e fra coloro , a 1 
quali quello modo dilpiaceua, fu Mefièr Palla 
Srrozzijhuomo di natura humano,quieto, gen^ 
Cile, e piu tolto atto alli (ludii delle lettere, che a 
trattare cole di (lati, emelcolarfianimofamente 
nelle ciudi difeordic con violenza, e modi infolé« 
ti.EpcròdilTe,chei partiti aduli , & audaci paio- 
no nel principio buoni, ma riefeono poi nel tratn 
fargli difiìcili,& nel fornirgli dannofi;e che ere* 
deua , che il timore delle nuoue guerre di fuori , 
e (Tendo di già in Romagna ; e non lunge a ino- 
ltri confi ni le genti del Duca di Milano, farebhQ 
folle, che j (ignori pcnfcrcbbono piu a quelle, 
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thè alle dffcordie di dentro •, e che qiiìando puf 
fi u ed e fle, eh euó 1 e (To n o a tre rate ,'o j i ri n o u are al- 
cuna co fa,( fiche fare non poteiiari© ih modo , 
thè non fi fapéTTc) allora farebbe da pigliar Par- 
mi, e fare quàrito partile n e celiar io,pcr la coma 
tritine faiute i' Et iH tal cafo ; effehdo a ciò tirati 
dalla necelficàj edagiuftà odcafione, fion arre* 
icherebbe lacofa tanta ammirazióne al popolò* 
he a lóro tari to' ‘carico . Fu : pet tan tò eónclufè ì 
che fi laiciaflero entrare i nilotii'fignori , e fi of- 
fèriiaflono ilorò andaménti, in cà(o,chefi feri 
ti fie alcuna co fa córrala parte,ciafcuno piglialltì 
l’armi, e correre alla piazza di latito ÀpoHinarei 
luogo uicino alla piazza, & al palazzo, e dàlquaM 
le poijtuttiinfieme ordinati, jpocrebbonocòdur 
fi douepiuloro parefle neceflario . Venutoad- 
dunque il tempo, i nUoui fignòri prefono il Mdr 
giftràro,& il r Gonfaloniere, pet acquiftarfi ripu-> 
fazione, è torre animo a coloro, che dilegnaflo;-» 
no opporfegli, primieramente condendo Dona-* 
to Velluti Tifo anteceflore alle’ Carceri, dome h uo- 
mo, che fi falle valuto de’ danari del publico . fi 
dopo quello, hauendo tentato l’animo de’ cópà' 
gm,e trottatigli amoreuolillìmi diCofimo,& el* 
lere p acconfentiré a farlo ritornarne parlò con* 
quelli, iquali haueùa per principali , e capi della 
partede’ Medici. Daiquali rifcaldaro, oltre allò 
eflTere per le Hello animolo,citò M.Rinaldo, Rw 
dolfo Peruzzi,e Niccolò Barbadori, comeprin^ 
Cipali della parte auuerfa. Ilche leguito,& hauu- 
lo le citazioni}pensò M.Rinaldo , che non fulld 
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tfai indugiare piu oltre, ma tempo da pigliarl’ar- 
mi:& però quanto piu prefto pote,ulcito di ca< 
fa coh gran numero d’armati , e feguitato da Ri- 
dolfo Pcriizzi, NicCòlò Barbadori, e molti altri 
òirtadini,e fo!dati,che in Firenze fi truouauano 
fenzafoldojtuttifi fermarono, fecondo, che fi 
-era rimalo in dil la piazza di San Puliriari,a« 
Spettando, che Mefler Palla Strozzi ui uCniffe an 
ch’egli con le fue genti. Ma egli, ancor che ha- 
ùeffc ragunato buon numero d’armati, non vfc! 
f uo ri, & il limile fece Mcfier Gfouanni Guicciar 
dini. Perche mandando M. Rinaldo a lollccirar- 
gli;6f a riprendergli di tanta loro tardità, M.Gio 
uannì riTpofe , chegli pareua di fare affai guerra 
«Ila parte nimica, le con lo ftarfi in cafa armato, 
teneua , che Pierò luo fratello non ufcifle fuori 
Soccorrere il palazzo. EMefferPalla fin almeno 
te, dopo molte am bafciate dategli latte da piu 
mandati dlMe : ffcr Rinaldo , ucnne a San Pu- 
linari a cauallo/ tftà difarmato, e con due foli a 
piedi. Al cui arriuo fattofegli Meffcr Rinaldo 
incontra , tutto à'ccefo d’ira , e di fdegno , corno 
quelli, che uedeua di quanto danno gli era ogni 
piccolo indugio : forte loriprefedi tanta negli- 
genza,*dicencìogli , che il fuo non conuenirecon 
gl’altri nalceua,o da poca fedc.o da poco animo; 
amendue carichi, ebiafimi da douerfi fuggire, da 
un*huomo,i)quale arai di effer quello, ch’era egli 
tenuto -, & le credeua, per non fare fuo debito 
contra la parte, che ifuoinimici, uincendo gli 
haueffono a perdonare, o la uira , o l'efilio , era 
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forte ingannato. È per vltimo dille, che per qiitfp 
tofi alpettauaa lui , in ogni calo harebbe puf 
quello contento, di non hauer mancato innanzi 
al pencolo con il con figlio, .& in fulpericoloxou 
la forzala diane ad eiTo Meljer Palla i & agl’ak^ 
(ì raddoppierebbono i diipfoccfi, penlando $i 
non hapfcregìa per tre fiate* faj^rquplbencficp 
alla patria, che harebbono, e potuto, e.douutQfi 
l’vnaquando Cablarono la uitaà Cofin>o,ilquar 
le harebbe egli uoluto Ipegnere del tutto ; la fe- 
conda quando non s’apprefero piu per tempo^ 
i fuoi configge la terza alloca;, f di, non la foccorf 
fere conl’^tdire, econTarmu Adequali parola 
non rifpple (dicono) Medcf Pali? cofa, che da.J 
circonftanti ffllTe intela» maj mormorando Ceco 
med c fimo, volle il, cauallo, e tprnpflenc a cafa> 
1 fignori d’altra parte fentendo MelTer Rinaldp 
con i Tuoi hauer prefo Tarmi,* e vedendoli abban 
donati, fatto (errare il palagio^ erano quali prilli 
di configlio, e non fapeuappcofi.in un fpbito J 
che partito li pigliare . Ma lòprallando MelTejr. 
Rinaldo a correre in piazza , per afppttar quelle 
fbrze,che, non vennero altrimenti tolle a le 1 oc* 
cafione del vincere,* e diede animo, e tempo a 1 li» 
gnori di prouederlK& a molti cittadini di anda*t 
re in palazzo a confortargli, e pregare tenellbno 
modo, che fi pofaflono Tarmi , molìrandoloro, 
che quello era il migliore, e piu ficuro rimedio, a 
(he fi potellono apprendere per allora. Andaro- 
no addunque alcuni de i manco folpetti da par- 
ie de i (ignori, a Mcflèr Rinaldo, egli dillono co 
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nmoroHQlifarok,chclafigoorÌa', (cbengu ha-, 
Uea citati per honcflc* cagioni , pòn però haucp^ 
mai p.cnlatpjdi offenderlo^ far cola, che in par* 
te alcyiia'gKldrfpiacefTe . E ancor eh e fi f afferà,^ 
gionatp diCofimo , non fi era per tutto ciò pen- 
fato a uolerlo per ogni modo rimettere. E fequq 
Ila era la cagione del fofpetto, e dell’efterfi meliq 
io arme,cheraflìcurcrebhono,pur ( chefu(Ie con 

tento.infiemqcon glabri principali di andare in 
palagio, dpviefarcbbono bet\ -yediiti, & compia!* 
ciuti di ogni loco dimanda. Lequali parole, vdtoa 
MeflerRiujaJdp» lenza mutar lì, purtto di propoli# 
to/.rilppfc, che vofeua affamarli non con altro 
modo, cb«, coii priuargli de! Mfcgiftraro; e’di pòi 
far riordinare la città. Ma perche quali non mal 
<jou$l’aurprità fono pari* &: i pareri diuerfi é fi 
rifolue, alcuna cola in bene, non hebbe altrimeci 
ti effetto il penfiero di MefTer Rinaldo.Peraochc 
Ridolfo Pcrpzzi , mofTo dalle fopradette parole 
de’ cittadini mandati da.i (ignori, difTe , che pct 
lui non ficercaua altro fe non cheCofìmo nòia 
tpr nafte, &: hauendo quello d’accordo, gli pare* 
uahauer vinto. Ne voleua per far maggiore la 
fua vittoria, riempiere la città di faogue; anzief» 
fere apparecchiato a ubidire alia iignoria, e coli 
con le lue genti fc n’andò in palazzo,doue fu lio 
tamenre riceuuto.Hauendo per tanto il fermarli 
di Metter Rinaldo a San Polinarr,il non rifoluto 
animo di Metter Palla, e la partita di Ridolfo,tol 
togli la vittoria deirimprefa ,'che hauea qua fi in 
mano ceruflìma , cominciarono gl’animi della 
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maggior p^tc de- Citt'adrni,che fo fegùitaoano A 
mancare di quelià ptmià caldezza*, aggfugnédofl 
ancoa quello Panttorità del Papa. 1 /^ftnpcrochtì 
trouandofi allora Papa Eugenio in-’Firenze, per 
èffer dato cacciato di Roma dà! pdpo1o ? e lentetx 
do quelli tumulti, gli pàrue , che dóneffe edere 
fuo vffizio adoperarli cola lua auttoritàper qui© 
largii. Man dò penta nro Meflèr Giouahni'Vitd* 
fèfchi Patriarca, àmieiditiiò di MclferRinaldo / 
à pregarlo, uòleffcàndàréa lui, però che tarebbef 
Jrv modo con la Signorile con la fua'à Ut tonta t > 
e^er lafede*chc haueua in lei, che farebbe con- 
tento, & fi curo, lenza fangue,danno de’ cittadi- 
ni, edifturbo della città. Da iqualf gonfigli del' 
Papaie perfuafione? del PàmiCóPatriarcaY modo 
Meder Rinaldo , le n’andò con ruttigli armaci ,• 
cheto feguiuano a titrouareil Papa aSanta Ma- 
ria Nouella. Doue giuntogli dille il Pontefice* 
che i Signori gli haueuano dato la fede, e rimef-i 
fein lui tutte le differenze, e promeflo*checom© 
©lui piaceUe,* ordinarebbono le cole, dòue égli 
pofade l’arme* Alqualerifpole Meller Rinaldo/ 
còme quelli, che fi’uedeua Icario di miglior par* 
titó,& edere abbandonato da M. Palla , e da Ri* 
dolfo.che li ri m ertemi nelle braccia Tue; penan- 
do pnre, che l’auttoritàd’un Pontefice Phauelfir 
a preferuare.Ondeil Papa fece in tendere a Nic- 
colò Barbadoro,& a gl’altri, iqualifuori afpet- 
tauano M. Rinaldo, che andarono a pofar Par- 
li) ijpercioche egli rimaneua con il Pontefice, per 
trattare l’accordo con i Siguori, e coli fu fatto * 
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D’ialtrà parte i Signoti, uedendo grauuerfarii dii 
farmati,mcntre fi praticaua l’accordo, per mezzo? 
dri Papa , mandarono Teoreta mente nelle Mon^t 
ragne di piftòia per fanterie. £ quelle, infième' 
con tutte le loro genti d’arme fatte entrar di noi: 
t&itì 1 Firenze, & prefi rlnoghipiU forti della cit-J 
t Ìt~i chiamarono il popolo in piazza , e crearono 1 
vira nuoua balia. Laqùale.cotìie pripna fi ragù-' 
nò,reftituì fubitamcnte Gofimo, c Lorenzo al*J 
la patria,e parimente gl altri, che erano fiati in«l 
fiemecon eflo lui confinati: Bt appretto confinò! 
Meflef Ribaldo, Ridolfo peruzzi, Niccolò Bar-i 
badoro,e Metter palla Srrozzi , con tanti altrtdt? 
tadini(dicono alcuni) che poche terre in Italia rii 
mattino, nellequali non nefiittero mandati iti) 
efilio , Lenza che anco molti ne furono mandaci; 
fuori d’Italia Onde Firenze perquetto accidcn -t 
te rimale non lolamente'priua di molti huotm/t 
ni da bene, ma di riochezzej& d’induftria. Ma (è* 
bccìò fu fatto da gl‘amici,& huomiui delta par-^ 
tefua, nóperò fu có faputa di Gofimo, percioché' 
tutte quelle cole feguirotìo in fi poco tépoychc 1 
furono prima fornice, non che altro le fapettcro 
le città piu vicine. Il papa, uedendo tata rouina 
fopra coloro, iquali peri Tuoi preghi haueuana 
pofate TarmiVrettò mal fodisf’tro. E con m. R ia * 
naldo, dolédofi dell'ingiuria fiatagli fatta (otto 
la fua fede, lo cófort ò a fpcrar bcne.per la varietà 
della fortuna. Alquafe M.RinaMonfpofe,chela 
pocafcde,chc coloro gl haueuano predato, iqua 
li gli doueuaqo credere , &la troppa , che egli- 
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haucua predata al Papa,haueua lui, e la (uà pa'ri 
tc rouinata. Ma di qhi : ?dtN(difIe egli)mi debbo* 
io dolere,che di me dedo?* poi che io credetti;chQ 
voijilquale erauare dato cacciato della patria ve- 
drà ^-hauede a poter tenere me nella mia l, De. 
giuochi della fortuna ho io per me medefimo aé 
fai buona fperienza:e fi còme ho fempre.poco co< 
fidato nelle prolperitàjcofi hora le auuerfità mot 
to meno mi offendono. Et ancorché quando el*j 
1 avole de, fo che mi fi potrebbe modrar piu lie-’ 
ti: tuttauia quando anco mai ciò non lepiaccia , . 
io dimerò Tempre poco , óe mi curerò piu , chtf 
tanto di viuere in vna città , doue pollano meno ! 
la gìuftizia,e le leggi.chegni uomini. Conciofia.j 
che quella patria è defid erabile , nellaqualc i fi* 
gli u oli kfoftanze,e gramici fi poflono fi cura-, 
mente godere,e non quella, doue ti pollono qU . 
lcefler tolte facilmente: e gi’amici per troppo a- 
more,che hanno a fe dclsi,e tema di non difpiar 
cercacóloto,ìquali,folo, che vogliano , pollano 
Scuramente ofienderemelle tue maggiori necefr) 
fitàti abbandonano», Con quede adunque, 
altre aliai fomiglian ti parole,tutte piene dilde* 
gno,partitofi dal Papa,piu volte, fecomedefimo 
i Tuoi configli, e la freddezza de gl’amici ripren- 
dendole n’andò in cllilio. Co fimo d’altra par- 
te, efiendcfgli fiata lignificata la fua refiituziono 
alla patria , fe ne torn ò a Firenze con tanca leti- 
zia, e giubilo dell' vniuerfale, che poche volte è . 
auuenuto,che vn cittadino, tornando trionfan- 
te, c vittoriolo di qualche grand' impreia,fia da* t 
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tó nceùuto dalla Tua patria con tanto eoncorfo 
dì popolo, è con tanta dimofirazione d’amore» 
cbeniuolenza,con quanta fu egli riceuuto , tor» 
nando d’cflìlio.Et in lòmmada tutti fu uolont*- 
ilàmen te {aiutato, e gridato, Benefattore del pò* 
polo,epadre della patria. Tornato adunque Co* 
fimo alia patria, cominciarono coloro , che l’ha* 
licitano rim elfo, & altri molti cittadini, fiati in- 
giuriati dalla parte contraria, a penfare in che 
\ modo poterono afiicurare fe fteffi , e lo fiato , e 

particolarmente la Signoria,che fuccedette,e go 
uernòil Nouembre, e Dicembre,feguenri , non 
contenta a quello, che era fiato fatto da i fuoi ah 
receflòri,a molti prolungò, e permutò i confini , 
& altri confinò di nuouo. Procedendo in ciò fa- 
re(dicono alcuni)con tanto poco rilpetto,c giu* 
ftizia, che ad alcuni nocéua, non pure Federe te- 
nuti della parte contraria, ma le ricchezze, i pare 
ti,e le nimicizie priuate,e fe quella profcrizzione 
filile fiata accompagnata dal langue,larebbequa 
fi fiara lomigliate a quella di Ottauiano,e di Sii- 
la. Benché in qualche patte non fi alleane anco 
dal {angue, conciò fulle, che non pure Antonio 
di Bernardo Guadagni fu decapitato, ma anco 
quattro altri cittadini furono vilmente fatti mo- 
rire. Infra i quali furono Zanobi Befratelli, e Co- 
fimo Barbadori , fiati poco innanzi mandati pri- 
gioni a Golimo, infi no a Firenze dai Viniziani, 
permoftrare, che piu ftimauano l’amicizia di 
lui, che qualunche altra cola, llqual (atro diede 
grà riputazione alla parte di elio Cofimo ,e gra- 
diamo 
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didimo terrore a i nimici, ^confidcrando quello* 
che in fuofauore hauefle fatto cofi polente Re- 
publica. Ma nondimeno credcttonoalcuniefle* 
Xcòo dato fatto,non tanto per ri (petto d*£qr 
lìmo, quanto per accendere piu le parti in Fi- 
renze , e fare mediante il (angue , • la diuifionc 
della città maggiore, & piupericololaj pa*en« 
do loro ; (i come fi credeuada molti , che (u(- 
le vero,& la (tedajperienza moftraua,che niu* 
na cofa piu fi opponeflc alla loro grandezza, che 
tumone delta città di Firenze . Eco.fi fpoglia- 
fa la città di nimici, & (ofpetti allo dato, fi uoU 
$arooo a beneficare nuoue genti, e far piu gagliar 
da la parte loro : & però la famiglia de gl’Alber- 
ti,e qualunche altro fi trouaua ribelle , alla pa* 
tria redìtu irono, i , r 

Ridudono tutti i grandi, eccetto pochidìmi , 
nell’ordine popolare : & le podedìoni di Rebel* 
li in fra loro,per piccolo prezzo diuilono . E ciò 
fatto, con nuoue leggi, & ordini fi fortificarono, 
facendo nuouilquittini, c traendo delle borfei 
nimici, & riempiendole d’amici, c fatti accor- 
ti dalla rouina de gli auuerfarij , giudicando, che. 
nonbadadono gli fquittini (celti a tener fermo 
lo dato,penfarono,che fu(ledafare,che ne Ma^ 
gidrati,iquali fanno come fi dice, fangue, fude- 
ro (empre de i primi della parte loro, c pero vol- 
tano, che gli accoppiatori , propodialla im*. 
• borlazione de i nuoui fquittini, infiemecon la 
Signoria vecchia, hauedono auteotita di crear la 
nuoua. Diedono a gl’otto di guardia auttorita fo 
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pra il fangur,prouiddono,che i confinati, forni- 
co il tempo.non potclTono tornare.fe prima non 
iene accordavano dei Signori, & Collegi, che 
erano crentafette, almeno trentaquattro.* pro- 
hibirono lo fcriucr loro, e da quelli riceucrlet-, 
tere.& ogni parola, ogni cenno, & ogni ulanza*, 
la quale a coloro.che gouernauano, falle in al« 
puna parte diTpiacciuta, era grauemen te punk 
t<nE Cc in Firenze fu alcuno de i lolpetti , ilqualc 
da alcuna di quelle cole non fulTe fiato ritroua- 
to,egli fu almeno dalle grauezze,lequali di nuo 
Uo ordinarono caftigato a baftanza . E coli ha- 
ucndo in pocp tempo cacciata , & impouerita 
tutta la parte nimica , lì aflìcurarono dello fiato 
|Conmo > egl altrifuoi.EtoJtre ciò,perrfon man- 
ca^ d’aiuti forellieri , e priuarne coloro, iquali 
diliegnallono d’offcndergli, lì collegarono con il 
papa, Viniziani,c Duca di Milano. Macllendoli 
indi a non molto, non ofiante quella pace,accor 
dati i Fiorentinicon i Genoueli, ribellatifi da cC 
lo Duca di Milano,i fuorulciti,hauendo perduta 
qualchcaltrafperanza, chehaùeuano, penfàro- 
no,per quello accordo della RepublicacóiGc» 
nouefi, potere indurre il Duca di Milano a muo- 
uere guerra a i Fiorentini, perche andati i prin- 
cipali a Milano , Mefier Rinaldo de gli Albiziin 
nome di tutti parlò al Duca, mofiiadogli primiV 
farnetiche ne egli, ne alcun’altro,ilquaIe confi - 
derii humane cole, e le uarieta della fortuna, 
lì douea marauigliare,cheefiì , iquali erano fta« 
ti lupi niinici,andalTono cófidentementca chic- 
« ' dcrgli 
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dfergli aiutorpiefcioehe delle pa (Tate, épreTentr lò 
fo azzioni,e con efio lui, per quello,' che jgia hauo 
uano faito,e con la patria, per quello /che allori 
ptocacciauano difare,poteuano adduftegiuftif- 
fimc ragioni, e cagioni. Imperoche, cóncio hi (Te, 
cheniuno, Aquile fu Aedi lana mente porca ri- 
prendere alcuno, ilqual e cerca Aedi difendere la 
patria in qualunche modó'egli fel facéAe,egli do 
uea fapere.che il fine loro non era màiftato d’ini 
giuriar lui , ma fi bene di guardare la patria lord 
dall’ingiurie . Di che gli potea far fede, che nel 
corfo delle maggiori uittorie della loro léga,fubi 
to,che l’hàueuano veduto volto alla pace, l’haué 
nano fubiro fetta piu che volentieri. Di maniera; 
che fi come non haueuano mai fatto cofa , per là 
quale non potefiono fperare di hàuere ad otte-* 
nere da lui qualunche grazia-, coli noh fi poteui 
la loro patria dolere del loro pregarlo , che córra 
léf voleAe prendere queirarmi, dallequali con ta 
ta orticazione Thaucuano efiì difefa.Imperochd 
quella patria (diceuano) dee efiere da pitti i cit* 
tadini amata, la quale tutti gli ama egualmente i 
e non quella, che tutti glabri proporti , ne ama 
pochiihmi. Nedeealcuno dannar Tarmi in qua 
lanche modo mo Ae contra la patria, pcrcioche fi 
come ne i corpi humàni nafeono alcuna fiata in- 
fermità, e malori di fi fatta malignità ripieni, che 
non fi po Aono (e non con il ferro, e con il fuoco 
fanarejcofì nelle città nafeono tal volta alcuni fi 
fatti inconucnienti,chevn pio, e buon cittadino» 
molto piu peccherebbe a ìafciarle incurate per 
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non adoperami il ferro,chb a curarle con elio. E. 
quale però edere (loggiunle M. Rinaldo) malata 
tia maggior nel corpo d’vna Republica, chela 
feruitùf’e qUal medicina pili da vfare.corae necefc 
faria, chq quella, laquale fola la puo da cotale in- 
fermi calibe rare? 5 e fe (ono folamentegiufte quel 
le guerre, lequali fonò neceflarie, e quelle armiì 
pÌetofe,fuoridellcqualinon è altra fperanza; io! 
non lo qual necellìià Ha maggiore, che la noftra,* 
o qual pietà maggiore di quella, che trae la pa- 
triadi feruitu. Hauendo per tantorooftratoU 
caufa loro edere giuda, e pietpfa,per le cagioni 
dette; s’ingegnarono di moftrare, che anco dal 
canto del Duca eireragiulUlEma, per non fiede- 
re i Fiorentini vergognati , dopo una pace , con 
tanta (olennità celebrata, colltgarfi con iGeno- 
uefì di lui rebelli. In ranco , che quando la caufa . * 
loro non lo mouefTe, doueua muoucrlo lo fde- T 
gno,e tanto piu vedendo l’imprda tacile. Impe^ 
roche non doueuano sbigottirlo!' pailati edem* 
pi , & hauer ueduto la potenza, di quel popolo, 
c Toftinazionein difenderfi(Icquali duecofe lo* 
harebbono hauutoafar temere, quando fodero 
di quella medefima virtù, e valore, che allora er- 
rano ftate)percioche trouerebbe tutto il contra- 
rio , non potendo edere alcuna potenza in una 
città, laquale habbia da fe cacciata la maggior 
parte delle lue ricchezze, edellafoair»duftria;nQ 
alcpna orinazione in un popolo in fe (ledo per 
yarie cagionile mmicizia d i fu ni to , e d i u i f o , & .in i 
iomma conchiufero,chcfcgia haueua modo Far 
ti O mi 
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mi contra vna città, allora le mollerebbe contra 
vn* minima parte di quella:fegia era venuto per 
torre lo flato a molti cittadini^ buoni, allora ver 
rebbe per torlo a pochi,e trilli: e fe già era venu* 
to per torre la libertà a vna città, allora terrebbe 
per rendergliele: Et in lemma edere ragioneuo- 
le,cheda tanta difparitàdi cagioni,feguifTooo al 
[’ altre volte diflomigliantieffetti,con utile, egio 
ria fua grandiflima . Peroche confeguita,come 
fperare doueaja vittoria, vedrebbe di quanto gio 
uamento gli fufle per efTerealle cofelue, bauere 
la Tofcana amica , e per tanto beneficio oblfga- 
ta*, c che piu Tene varrebbe in tutte rimprefe,che 
dello flato di Milano . Con quelle adunque , 
& altre molte coli fatte ragioni, qualunche elle fi 
fullero, cercò Meflèr Rinaldo perfuadere il Du- 
ca^ muouerloà far guerra a i Fiorentini ; ancor- 
ché molto meno farrbbooo ballate, eflendo già 
mollo per le flefTo da vn’antico odio, che glera 
quali hereditario contra i Fiorentini , e dal nuo- 
uo fdegno, per cfTerfi elfi accordati con i Geno- 
ucfi,luoi ni mi ci, e rcbclli. Comandò dunque 

à Niccolò Piccino, poi che non gl’era riufeito 
foccorrere Genoua, che in quello fiato allah Ile 
la rimerà di Leuante , e fai elle vicino a i confini 
di Pifa,quanto maggior guerra poielle: conpcn 
fiero, che il coli fare, gl’hauelle à moftrare di tem 
po in tempo i panici, che hauefle a pigliare. Pre« 
fa adunque,che Niccolò hcbbeSerezana,perpiu 
fare infoi pettire i Fiorentini, lene venne à Lucca* 
dando voce di voler paflare nel regno di Napoli 
■ * ■ in 
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ftì aiuto del Red’ Aragona. La qual cola fenteri 
do i Fiorentini, c coloro, lenza il cui volere, e có- 
figlto niunacofadi momemo lìfaceuàjfecero ca* 
rialcare con le loro gentinel contado di Pila Neri 
dì Gino. Etottenutodal pontefice, cfieFrancc» 
Feo Sforzali enfile Feco con tutto Feflército, fe- 
dono alto à Tanta Gonda . Ma con tutto che gl* 
eflérciti fulTeró l*vno all’altro vicfno,e di pari for 
ze,non lì adontarono mai. Finalmente Niccoli 
ellepdo, dopo hauer fatto molti danni in quel 
di Pila, andato à campo à Barga •, i Fiorctini mef 
fo da canto il rifpetto, cheinfino allora haueua* 
fio hauuto al Pontefice, il quale tratrauala pace, 
deliberarono non pure {occorrer Barga, ma anco 
aìlàltare i Lucchdi . E coli appiccatali la zuffa 
(òtto Barga fra il Conte,e Niccolò, vi rimale Nic 
colò in modo vinto, che quali rotto, fi leuòda 
qdtdFafledio . Ne molto dopo, richiamato dal 
Duca in Lombardia, fi riloluerono i Fiorentini, fi 
come volle Colimo,il quale nò haueua maggior 
dilìderio, che di fare qualche honorato acquifio 
alla Tua patria; di farei’ìmprefa di Lucca, veden- 
doli, che il Duca non la potea (occorrere, per efi» 
fere egli combattuto dai Viniziani; & hauereef 
fi giulta cagione di ciòfare contrai Luccheli,per 
ffauerc dii rfceuuto i nimici loro, & aiutatile fa- 
uoriti. MolToli per tanto Tellercito, 1 * Aprile 
dell’anno 14,7;- dopohauer prima riprelo tut* 
to quello, che era loro fiato tolto in quel di Pila; 
tolìono ai Luccheli Camaiore, M^fla,e^Scfeza* 
tu : e’ circa la fine df Maggio, fu il Conte con tut- 
° O 2 to 
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to le fiere ito 'jntorno à Lucca, con tanto danpp 
di quel contado, che non riceuerono per auuen- 
tura mai il maggiore * Conciò fufie; che furono 
guade le biade, arfe le ville,ragliate le viti, cgl’ar- 
borij predati i beftiami,e laccheggiato ogni cola» 
Lenza che loro mai niuno fi opponete. Impe- 
roche i Lucchefi vedendoti abbandonati dal Du 
ca, difperati di poter difendere il paefe , i’hauc* 
uano de) tutto abbandonato, e datiti à fortificare 
la città. Del la laluezza della quale non dubita* 
uano,nèdi poterla difendere; moti! maffimamen 
te dall’efiempiodell’altre imprefe,che piu volte 
haueuano i Fiorentini fatte con tra di loro . Solo 
temeuano i mobili animi della plebe,la quale in-, 
faftidita d alfa (Tedio, dubitauano non forfè piu 
ftimafie i propri; pericoli, e difagì, che la libertà 
d’altri; c, gli sforza fife àfare qualche vituperalo 
accordo. Ma anco di lei fi a fli curarono, hauen* 
dola alcuni di loro con amoreuoli perfuationi, e 
ragioni efficaci, difpofte à voler prima patire qua 
lunhe ingiuria, dilagìo, e morte, che mancare di 
amore, £ di fede . In quello mezo haueua Tefier- 
cito non folo latto il medetimo danno in altea 
parte, ma anco prefo à patti il caftello di Monte 
Carlo, e poi andato ad efpugnate V zano . Per-; 
che vedendo i Lucchefi le cole loro andare ogni 
giorno di male in peggio; ricorfi di nuouoal Du 
ca Filippo, fe gli raccomandarono con tutti quc*. 
modiche poterono,e feppono migliorie piu ef- 
ficaci . Onde il Duca mollo dalle loro lacrime, 
e prieghi,e da altee cagioni, & odi i antichi, deli^ 

' * * belò 
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4 èrb mandare grofla gente in Tofeana, ò vero af 
7 Lattare con tanca furiai Vioiziani, chei Fioren- 
tini loro amici fuflero neceflìtati, per (occorrer- 
gli, à làfciare Firn prefa di Lucca. Laquale deli- 
berazione faputafi ih Firenze , fi cominciò con 
= grandiflìmodffpiàcere,particolarmentedi Cofi- 

• ino, à perdere la fperaza di pigliar Lucca*, mamol 
1 ttì piu, quando furono, dopo hauere Spugnato 

♦ Vzano, forzati à concedere il Conte a i V inizia- 
r ni^per maticò male/ E fe bene j fatta brieuc di- 
"biòra in Lòmbìirdia, fe he torno elio Conte in 

Tofeana, non peròjò potè mai Cofimo, difpor- 

* rè à r 1 n o u a rè lagii e¥t a c onera i Lucchefi. Anzi, 

; eflendo di dò fiato fregato dal Duca,il quale lo 
' teneua fn fperahza didargli vna fua naturai figli- 

liola.perdohna, faceuaogni opera, perdi ci Fio- 
rentini s’accotdaflòno con 1 Lucchefi, inoluden 
'dò nell’accordo ahcoil Duca . Et oltre ciò af- 
■fermaua,non eflere per mouerfi,fci Vjnizfani nò 
jjjl’oflcruauano il pagamento^ la condotta , per- 
ciochela prouifione fola de’Fiorcn tini non gli ba 
"ftaiia voler viuereficuro de’ftati fuòi; E coti de- 
f ftramente,con dire eflere neceflìrato à penlareai 
proprij fuoi fatti, minacciaua d’ accordarli col 
'Duca. I quali modi difpiaceuano a i Fiorentini, 
e maflìmamente à Cofimo, al quale faceua prò» 
‘feilìone il Conce di eflere amiciflìmo, Impero- 
che non pure vedeuano l’imprcfa di Lucca per* 
duca; ma dauan t aggio dubirauauo delio fiato lo 
ro, qualunche volta il Duca, & il Conte fuflero 
infieme. Per indurre adunque i Viniziani àman 
" * Q 3 tenere 
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’ì tcncrcla condotta al Conte*pndò Colìmo ftelfo 
à Vinezia. Doue deputando lungamente in fe- 
nato (opra quella materia, moftrò in che dato li 
trouauanolccole d’Italia j quali fudero le forze 
del Duca* e doue era la riputazione* eia potenza 
dcll’armi; concludendo, che fe al Duca fi 4g- 
giugneuail Conte, elfi rùornerebbono in mare, 
» & i Fiorentini vedrebbono m compromeflojla 
loro libertà .joA che furilpqdo dai Vinfziani, 
che conofcendp; eflì molto, bene le forze lotose 
' quelle de gl’altriltalianijCcqdeuaqp poterli inp- 
gni moda difendere, agguignendo; ( fenza voler 
ricordarli.chc da altri erano (lati pju volte paga- 
ti gl’ellerci ti, chea loro haueuanqferuito) che 
non vfando eglino di pagare i faldati,, che lerui- 
nano ad aliti, le, i Fiorentini volcuano Cernirli del 
Contesi paga Aero . E che fu piu, logg?unfot^o 
edere necedario,fe v.oleuano fi cura mentje poter- 
li godere gh dati loro, piujolto abballare la fq- 
perbia del Conte, che fai-la maggiore . Concio- 
fia,che alcuni huomini non barino termine nej- 
l’ambtzione loro : e le bora folle pagato fenza l$r 
uirc, di quiui à poco dimanderebbe alcun’alcija 
cola piu difonefla. Tornatoli adunque Colìmp 
à Firenze còn quella rilpofta; eco It retto il Con 
te à partirli per cagione de i luoi dati nella \L;« 
ca; del mele d’Aprde l’anno .1.43 8. Raccordaro- 
no i Fiorentini con i Lucchesi, à quelli rìtnanep 
do la loro libertà, & à quelli Monte Carlo, & al- 
cune altre ca del la. E tu ciò con tanta mala con- 
tentezza di Co/imo, e di tu tta la città, che rade 
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“Vòlte 3dtuiene,che alcun’ habbia tanto difpiacc* 
re di hauer perduto le cole proprie, quanto heb* 
. bono allora i Fiorentini di non haucre acquie- 
to l’altrui. In quello mentre trouandofi il Papa 
in Firenze, e per mezo di Cofimo, c d*altrì eflcn- 
dofi accordato con il Con tedi Poppi , có il qua 
le era in differenza per conto del Borgo à San Se- 
polcro-, àprieghcra di eflo Cofimo, c della Signo 
-ria,confecrò il famofiflimo Tempio di Santa Re- 
parata, il quale era già condottoà termine, che 
-eommodamente vi fi poteuano celebrare i diuini 
'Vfici. E fu ciò fatto con quella maggior pomp*, 
e lolennità,che pofTa immagìnarfi. Etoltreciò, 
Ledendo quali in quefti medefimi tempi alcune 
«•differenze fra laChiefa Romana, eia Greca, fu 
deliberato finalmente, che elle nella città di Fi- 
renze li terminaflono. E cofi ragunatifi quante 
-volte fu di bifogno nella detta chiefa cattedrale! 
prelati Romanici Greci (e Bendo interprete de 
i Greci,il fopradetto Generale Ambrofio) dopo 
molte, e lunghe deputazioni,!* Greci con la Chic 
la , e Romano pontefice fi accordarono . Delle 
quali amendue notabilifsfmeazzioni fi vedcho- 
n orata memoria intagliata in marmo ne! detto 
Tempio. Dopo quefte cofc hauendo Niccolo 
Piccino di ordine del Duca tolte tutte le terre, e 
fortezze di Romagna alla Chiefa > & oltre ciò,fa- 
cendoil medefimo Duca guerra a i Viniziani in 
Lombardia, cominciarono i Fiorentini,vcdendo 
la grandezza del Duca farli turtauia magg ore, à 
-temere: e per quello penfarono di condurre il 
*j'-i O 4 Conte 
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v ConteVràft*éfcò,é proOederfi,ma non verone lor 
“■fatto. Pcfcioche la fpfrranZa del già detto paren 
tado, la quale il Duca, per non l’hauer contrariò, 
1 andaua có arte nutrendo-, lo teneun fófpefo. Ma 
~in qnefto mentre vèdédofii Viniziani ama! par 
1 tito, furóno r 1n vìtirtio foraatiàquello, che fare 
• voluto non hàueuanoda principio, cioè à chic* 
1 dere aiuto a ? Fiorentini, e valerli dciramicizitfie 
fauore di Còfimo, ina il feciono non fenza rofio- 
»re,e fofpetto/temendò non i Fiorentini à loro fif* 
'CèlTono quella’ riTpofta,cheeflì poco innanzi ha* 
tueuano fatto àColirno. Ma gl^trouarono piu 
«facili , ché non penfàttatìo , perciochehauendoi 
Fiorentini vinra Pollinazione del Come fi venne 
'à quelli accordi, thè il Conte follie lor Capitano*, 
*i Viniziani concorrelTono àdue terzi della Ipe- 
*fa,&i Fiorentinià vnaj eciafciihofulle obligato 
difendere à lue Ipefeglf Itati, che il Conte hatté- 
ua nella Marca . Concimila quella lega, fo nlo- 
<Jufb dopo moire drfpute , ched! Conte andane à 
congiugnerli có leganti de’ Vfoizìctyiijèche Ne- 
-ridi Gino Capponi, huomo di molto valore , & 
-Jl quale quelli accordi haueua trattato có il Coli 
<te,andafleà Vinegìa,per fare pio accerto ^quel- 
la Signoria quello beneficio, & ordinareil eami- 
•flO,& palio ucuro al Cónte. E coli partitoli Nfc 
ri da Cefena * t fopra vna barca condottili à Vi* 
nezia,fu có grandilfimo honore riceuuto da quel 
Ja Signoria. Percioche dalla venuta lua,eda quél 
lo che per filo mtzo fi haueua à deliberare, giudi 
cauano hauefie àdepéd?rc in già parte lalaiufo 
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'del loro Imperio . Entrato adunque Neri doùe 
era il Principe con nitro il fenato, parlò, dicono 
{ e dirò io quali le proprie parole degl’hiftorici} 
in quella fentenza . Si come i miei Signori, Sere- 
niftìmo Principe, furono Tempre d’opcnione, che 
la grandezza del Duca di Milano filile la rouina 
di quello flato, e della loro Republica,cofi han- 
no percoftanre,chela lalutediamendue quelli 
flati conlìlla nella voftra;e noflra grandezza bon- 
giunte infieme . La qual cola, (e cofi fuflc Hata 
credu ta dalle Magnificenze voftre, come da noi ì 
non ci trouefemmo al prefente nel termine , che 
CitrouiarpO, e lo, flato vollro farebbe lìcurodai 
que’péricoli, che coli graui gli fopraftanno . Mal 
pcrciocbe quando era tempo’non ci prellafte nè 
aiUtoVtìè fede, noi nonfiamo potuti cofi preftd 
correre a i reraedij del vollro male : fi come nè 
voi pronti à dimandargli, come coloro, che nello 
prolperità voftre, e nelle noftfe auucrfità,ci bauc- 
tepoco conclami : e nort fapcte , che noi fiamo 
in modo fatti , che quello , che noi amiamo vna 
voltai Tempre amiamo, e quello, che vna volo 
ta giuftamente odiamo, odiamo Tempre. 
L'amore, che habbiamo portato à quella voftr* 
Sereniflìma -Signoria, voi mcdefimi vi lapete, t 
quali piu volte hauete veduto in vollro foccor- 
fo,e de i voftri flati piena di noftri danari, e di no 
ftre genti la Lombardia: e fimilmènre l’odio.che 
portiamo al Duca di Milano, e qu- llo,cbelcmpro 
' portammo, per giuftiftìme cagioni alla cala lua, c 
mamfcfto à tutto il mondo . £ chi crede, chi 

... i vn’amo- 
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vn’amore, o vn’odio antico, per nuoufrneriti, o 
nuoueoffeleageuolméte fi cancelli, troppo è lon 
tano dal vero. Noi poceuamo,Claridì«m Signo 
li, in queda guerra darci di mezo^fc in buon gra 
do col Duca,econ non molto timore: conciofia, 
^hefcbeneegli fulTecon la rouina voftradiuen- 
tato fignore di tutta la Lombardia , ci redaua in 
Italia tanto del viuoj che non haueuamo à difpc 
laici della (alute , percioche accrefi,endofi dato, 
e potenza, fi accreicono anco le nimicfzie,e l’inui 
dia>dalle quali poi natcono le guerre. Conolce- 
uamo ancora quanta fpela da noi fifuggiua, e 
quanti pericoli , fuggendo leprefenti guerre , e 
che queda, la quale hora fi fa in Lombardia, Rio- 
ilendocinci, n potrebbe ridurre in Tolcana; E 
nondimeno ci ha tutti quedi lòfpetti leuato l’an- 
tica nodra affezione verfo di voi ,\ & habbiamo 
deliberato con quella medefima prontezza foc- 
correte lo dato vodro, che noi faremmo il no-* 
droproprio,quandofufleadalito* E però i miei 
(ignori giudicando edere neceflario prima, che 
altro fi faccia, foccorrere Yerona,e Brefcia *, e co* 
nofeendo ciòhon fi poter fare lenza il Conte,mi 
màdarono à difporlo, che volefle padare in Lom 
bardia, e far la guerra in ogni luogo, non odan- 
te,che à padare il Pò non lia obligato . Ilche ha 
uendo io fatto, egli, fi come gli pare edere in uin* 
cibile con farmi, coli non vuole anco eder vinto 
di cortefia ; e quella liberalità , che vede vfarfi da 
noi vcrlo voi , ha voluto fuperare, le ben fa in 
quanti pericoli dopo lalua partita rimanda To- 
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fcana; E vedendo, che noi habbiam pofpofta 
f la noftta falute a i voftri pericolila voluto anch* 
egli pofporre à quella i rifpetti Tuoi. Io vengo 
adunque ad ofFeriruiiI Conte confettemila ca* 
ualli, e due mila fanti , Se apparecchiato à volere 
^andare à trouare il nimico in ogni luogo, 

£ ben vi pregano i miei fignori, &io» che come 
.jinumerp delle fue genti di molto trapalla quel- 
lo, con il quale è vbligato feruire, cofi ancor voi 
con la voftra liberalità il ricompcnfiate,ac<;iochc 
nè egli fi penta di cfTere venuto à feruirui,nè nqi 
di haucrlo confortato à venire . Fu ( dicono) il 
parlare di Neri da quel fenato ilhiftriflìmo non 
con altra attenzione vdito,che fi darebbe vn’or^- 
colojetanto fi accefpno goditori perle fue pa- 
role, che lenza afpcrtare altramentf, che il Princi 
pe.come fi fuole, rifpondeflevleuati in piè con le 
jnani alte, eia maggior parte lacrimando, ringra 
ziarono i Fiorentini di fi amoreuole vfficioic lui 
ài bauerló con canta dijìgenza,e celerità efiequi* 
ito: promettendo, che mai per alcun tempo,, pjqp 
che de i cuori loro, ma ne anche di quelli de i lo- 
ro deicendr nu,fi cancellerebbe: e che quella pa 
tria farebbe lem pre copi qqc a 1 Fiorentini , & à 
loro . Facendo adu^qqeil Cpp-jf^onleiuegen 
ti,e con quelle, che ficco erano de Fiorentini, dclr 
le quali era CommefTa^io Banardectu de’Medi r 
ci,ia via di Bologna $ e palato jl pónte Puledra- 
no, Cento, la Pieue, e Ferrara, fi congiuntene! Pa r 
douano con quelle de s Vi niziaut à di 20. di Giu 
gno . E poco apprcllo di lì partendo con tutto 
. ; w l’elfcr» 
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• cflérCito,foccorfe valorofaméte,fupérandófaòt- 
' te difficultàjC piu uolte utncendo Nidcolò, Vero 
: na,é Brèfcia, attediate dalie genti dèi Duca . Di 
che tutto,e di altri danni ritenuti ih quella guèr 
: rà,conofcendo il Duca/cffer cagione i danari , &c 
i configli de'Fiorentmr.e che quelli, nè per ingiù 
-p a riceuuta da’ Viniziàm , (ì ératìqpdtiitt dilla 
loro amicizia alienare, nè egli per promette, che 
‘ftauéttè lor fatto, fegli era potuti guadagnare, dé- 



~NiccòIò picciHòjdrfiqeèofò di acqulftareglfftài« 

^ti dfBtaccio 3 & cacciare il Conte della Marca .' 

•-» in r -Vii» i • il '/ 1 • li' ■■'ti* ri Anilvi-u ■ 


‘Md fràl’altre còfe,che Metter Rinaldo, egTalè 
-’tri fuorufcfti Fiorentini diceuano infauorè’del 1 - 
rimprefa.fi era quella vna,e la principale (fico» 
? riic è flato da altri, altre Volte valiarhentè credili» 
J to)elferc impoflibile fe Niccolò con letterato fi 



tegt 

%e era facile, pèr la uia del Cafennnó ymedia'ntc 
rami'cizia,che M. Rinaldo haueua còli il Cónrè 
di Poppi. Leqnali tutte cofehauendo intcfo i Fio 
ren tini, fi fpauentarohb,vèdendofì óWtiìr la ^ùef 
ra addo fio, & in Lombardia no fi eflcèfattò rriòl 
ro profitto. Nè daua lor mancò affati rio ilfofpèt 
to,chehaueuano delle genti della GHièfii > 

perche 
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percheil Papa fuflìs ior nimico,ma perche uede* 
uanp le armi di lui piu ubbidire a! patriarca ftaw 
to tempre lornimiciflìmo, dopo la cacciata di 
Metter Rinaldo, che al Papa. Ma come uollc la 
fortuna li affiorarono, non pafsò molto,di que- 
llo folpetto» perche hauendolo etti (coperto po-. 
?o fedele al .rapa,|a mattina ftetta,che voleua par 
tirdi Roma per la uoJtadi-Tofcana, fu dal Ca- 
gliano di C allei fant’ Agnolo fatto prigione in 
qual luogo,douedi li a poco fi morì. Et il Papa, 
che inlino all’hora nqn.fi era inai uoluto impie- 
gare nelle guerre della Lega,e del Duca,promife 
di efler pretto, per la difeia di Tofcana cò quat- 
tro mila caualli,e due mila fanti. In quello roen- . 
flettendoli rilolutq,che Neri di Gino,e; Metter . 
Giuliano Dauanzati andattonpa Vinezra, &al 
Conte Francef<po,per uedere chefufìcda fare, c 
fp fi potcua far tornarci Con te alla ditela dijo. 
fcanainoncra.no anco quelli Ambafciatorigiun 
ti a Ferrara, che s’intéfe Niccolo hauer pattato 
Cllendo feep Metter Rinaldo, c glabri luoi.il Pò 
e poco dopo etter giunto (n Romagna , hauer 
ridotto Pandolfo Malatefti , ilquale fipeqfaua' 
gl’hauettca far rcfiftenza,a diuozionc del Duca- 
Laqual nuoua fi come arrecò 1 pauento a * frio^ v 
renrim , fu cagione , che il Conte Francesco, 
le n’andò a Vinezia per ottenere di poter uen ire, 
alla dilefa di Tofcana, e de’fuoi flati nella Marca. 
Dintorno à che, dopo elltrli molto difputato, fu 
qqnclufo i intendendoli ila buona mente del Pa- 
P f Pietro Giam paulo Orlino Capitano dc’Fio 
m rcntini ‘ 
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tentini,etterG panito di Remagna colè fue gèrt 
rinvenire ver lo Totèanaj che il Conte rettati® 
?n Lombardia, e Neri Capponi tornane à Firen- 
ze con mille de’tuoi eaualli, e cinquecento degl - 
aitrii dichiarando elprcttàmente, che in catodi 
necetlìtà il Conte fi potefl spartire, e venire à Fi^ 
fenze . Arcuarono adunque Neri,e parimente 
Pietio Giampaulo à Firenze del mefed’Aprilè,' 
& in vn di medefimo; Ma in quefto mentre Nic 
colò,non hauendo potuto pattar l’alpe, per la via 
di San Benedetto, per la virtù di Niccolò d-a Pi-» 
fa, che guarda u a il patio, era fenza contratto p af- 
fato per quella di Marradi* fé bene anco à pattar 
qilefta harebbe hauuto delle diffìculca; perla fot? 
tezza del fito, epereflere gl’huomini del paefe 
armigeri, e fedeli, fè'il poco animo del Commef* 
fario Fiorentino, che vi era alla guardia non ha- 
uefle renduto,e gl’huomini vili, & il fito deboli* 
fimo. Pattato dunque Niccolò in Mugello, prd 
' fe alcune cartella, e fermato Letterato à Puliccia- 
no; haueua feorfo à tua voglia tutto il pacte inft 
rio a i monti di Fietole . E tanto era flato auda- 
ce, che haueua pattato Arno , & intmo a tre mi- 
glia appretto à Firenze tcorlo, e ptedatoogni co^ 
fa. I Fiorentini d’altra parte non sbigottiti, prii 
ma, che ad ogni altra eo(a,atte(ono à tener ferme* 
il gòuerno; ancorché poco iene potette dubitai 
re per la beneuolenza,cheCofimo,il quale gooer 
nauà il tutto haueua nell’vniuerlalet e per hauec 
riftrettii primi Magiftrati nel numero di pochi 1 
pbten ti, i quali «on la fenw-ità loro, quando p 
ininsM ui 
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vi fuffe (lato alcun malcontento y ò difiderofo di 
nouità, l’harebbono tenuto fermo. Hauendo 
per tanto crouaro Neri la città tutta piena diti- 
more , e fpauento per le cole dette, deliberò con 
buon numero di genti vfeire alla campagna* e fu 
tanto il fuo valore, che non foto molle ogni cofa 
à Niccolò, ma fu cagione, che parendogli perder 
tempo, pensò à (are altre imprelc, &c à vedere fe 
pocea condurre a far giornata, nella quale cono- 
fceua il fuo meglio Pelercito nimico . E perche 
era nel fuo efferato Fra ncefco Conte di Poppi, il 
quale* non ottante, che fufle in lega con i Fiorcn 
tini,c gl’haueflono accrefciuto prouifione, e fat- 
tolo Commettano (opra tutte le loro terre à lui 
vicine; per Paffezzione portaua à Metter Rinal* 
do, fi era ribellato da loro* deliberò, eflendone 
da etto Metter Rinaldo , dal detto Conte confi* 
gliato, pattare in Cafentino. Ma quello partito 
tu larouina fua, perciochcdoue dando intorno 
à Firenze gli poteua col tempo riufeire alcuno 
de’fuoi difegni,e di Metter Rinaldo* (olamente 
intorno à Cartel San Niccolò, piccìol cartello, 
perdette tempo tren taire giorni, ma finalmente 
lo prele, percioche non giudicarono i commetta 
rij Fiorentini Neri Capponi,& Bcrnardetto de* 
Medici,(ebenehaucuano infieme piu di tremila 
cauallijguidati da Pietro Giampaulolor Capita- 
no, che fufle ben fatto (occorrerlo. Appretto fc- 
guitàdo Niccolò la vittoria prefe Rattìna,e Chiù 
iì,nei quali,& altri luoghi della montagna, con* 
figliandoloiFGontc-di Poppi a fermarli ;.eonfi- 
v • - dcrata 
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derataNfccolòTdprezza del luogo , glifi fpofe * 
che ifuoi caualli non mangiauano falli*. Màchc 
piu oltre dopo hauer Niccolò tentato in uano 
id’impadronirfì di Città di Cartello* di Perugia 
fua patria,e di Cortona, tornato al borgo, delibe 
rò prima,che di là parcille ( conciò fulìe,che già 
•il Duca di Milano, pentito dihauerlo leuato di 
Lombardia^ mandato inTolcana, Io richiama*- 
ua)uoler far proua,configliatone anco da Meflèr 
Rinaldo, e dal Contedi Poppi, diuenireconi 
nimici a giornata; egli uenne fatto, ma con luo 
idanno,e uergogna:perciochenel piano, ch’èfra 
Anghiari,&il Borgo, fu dai Commelfarij Fiore 
tini,e dalle loro genti, e del Papa, rotto, emeflò 
in fuga,e fualigiati,e fatti prigioni,circa due mi- 
la huoraini.di erta. terra del Borgo , iquali erano 
urtiti in fuofauore> Ma nondimeno è(dicono) da 
con fiderare, che quella vittoria , feben fi fuggì 
Niccolòcon non piu che mille caualli, fu mol- 
to piu utile per la Tolcana,che dànofa per il Du 
ca. Imperoche le i Fiorentini perdeuano la gior- 
nata, laTofcana ueniua tutta jn mano di Nic- 
colosa doue perdendo, non perdette altro , che 
Tarmi, &i caualli delfuoeflèrcito,iqualicónon 
molti danari puote rjhauer facilmente. Ma è ben 
vero, che quello errore (che errore cprto farebbe 
ilato/e lì fulfe perduto; non fu dj.uolere, nèdj 
confenio di Colìmo,ede glabri, iquali leco go* 
uernauano Firenze:- conciò fulfe, che hauendo 
elli certiflìmi a > uifi delle uittoriedelContein 1*5 
bardia, che egli haueua liberato Biella dalTafler 

dio, 

r?. ■ 


'• ' DE*~Xffeflicr; • V ì£f. 

dtò» e che Niccolò era dal Duca richiamato : ha- 
ueuano fcritro a i commedarijjconofcendo fen- 
za pericolo hauer vinca la guerra, che in tutti i 
modi fi allcneflono dal venire à giornata , efien- 
do, che-Niccolò non poteUa piu lungamente di- 
morare in Tofcana . Ma fu gran cola ( coli fatid 
era il guerreggiar di que’tempi, come]altra tolta 
fi è detto ) che in quella giornata, la quale durò 
dalle venti infino alle ventiquattro horc,nó mo4 
ride alm\che vn’huomofolo, e quelli, non da 
rite, ma calpdto da i caUalli, edendo caduto. { 
partito Niccolò dal Botgo con le lue genti , per 
non edere data da i vincitori feguirata la vitto- 
ria, qualunche la cagione Tene fude: e (eco eden- 
doli fuggiti ifuorulciti Fiorentini-, dii perduta o* 
gni fpeianza di mai piu tornare à Firenze, in più 
parti d’Italia,e fuori, fecondo il potere, eia com- 
tnodità di ciafcuno,fi diuilono. £ fra gl'altri M; 
Rinaldo fi elede perlua habitazione Ancona. 
Donde per fare acquìfto della cclefte patria, poi- 
ché la terrdlre hauea perdura, andò à vibrare il 
fepolcro diChrifto. Dal quale cornato nel ce- 
lebrare le nozze d’vna lua figliuola, edèndo à me 
fa cadde di morte fubitana; hauendo in ciò tanto 
la fortuna fauorcuole, chepaisò all’altra vita nel 
me io infelice giorno del fuo dìlio . Fu Meder 
Rinaldo, (e alle lue azzioni fi ha rifguardo, huo- 
mo veraméte in ogni fortuna honorato, ma mol 
to piu farebbe dato, Tela naiuu lo hauede in vnà 
idttàvnita fatto nalcetc. Percioche molte fuè 
-qualità in vna città diuifa l’odefono , che in vn& 
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vnita farcbbóno fiate premiate.: J ComÉneilwiJ* 
Fiorentini , dopo la partita di Niccolò , non ba-r 
pendo voluto accettareiil Borgo, che fi. voleua dac 
loroj & dopo efierfi pacificati col Legato del Poh 
tefice ; dicendoli da alcuni , che Niccolò* ha - 
ucua preio la via di Roma , e da altri quella del- 
la Marca, furono d 'accordo con il Legato in 
quello modo, che Bernardetto de’Mcdici con le 
genti Sforzcfche andafievcrlo Perugia, per {oc- 
correre ò la Marca, ò Roma, doue Niccolò ludo 
andato: & Neri con le genti Fiorentine andafte 
all’acquifto di Cafentino, La quale deliberazio 
ne fatta,Neri in poco tépo rihebbe Raffina, Bib-r 
biena, Pratouecchio, & Romena, E ciò fatto, 
fubitamente pole il campo à Poppi, cignendolo 
da due parti,cioè nel piano di Certomódo in fq 
l’ Arno; efopra il Colle,chc palla à. Fronzoli. 
Onde il Conte vedendoli da ognuno abbando- 
nato , fcnza penfare ad altro fi rinchiufe in Pop- 
pi, non perche òafpettalle, ò fperallealcun’aiu* 
toj ma pervenire con manco fuo danno,che po* 
tefic, à qualche honello accordo . Strignendolo 
per tanto Neri,dimandò il Conte di darli à patti, 
e trouogii tali, quali in que’tempi poteua fpera-, 
re; e furono di poterli partire, laluo egli,& i tuoi 
figliuoli, con ciò che ne poteua portare : e la ter- 
ra, e lo fiato cedefie a i Fiorentini. Et nel venire 
al farde’capicolijdifcefi foprail ponted’arno.che 
palla à piè del poggio, fo pra cui è polla la terra, il 
Conte tutto affluto,cdolorolo,dilfc à Nericcio 
haueffi ben milurato la fortuna mia; dottatole 
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1* potenza voftra,io verrei hora amico à rallegrai 
mi con elio voi della voftra vittoria ; e non ni4 
micojcome fo, à fupplicarui, che fìa men graue la 
piia rouina. La prefence fortuna, fi come è à voi 
tnagnifica.elieta, cofi è àme dolente,e milera . 
Ma le 10 . non hauefli fatto quello errore, non fa* 
rebbe Hata la mia fortuna conolciina* ne patirne* 
le lì potrebbe hora conolcere la volita liberalità. 
Perqochefe mi conleruercte , dare.te al mondo 
yn’eternp elempio, della voftra clemenza. Vinc^ 
per tapto la pietà voftra il fallo mio, dclafciateal 
meno quella fola calaal dilufo di coloro,da’qua 
li i padri voftri hanno innumerabili beneficij ri* 
ceuuti . Alle quali parole rilpofe Ncri,che lo ha 
uere egli fperato troppo in coloro, che poteuano 
poco, lo haueua fatto in modo errare contra la 
Republica di Firenze, che aggiuoteui lecondiziQ 
ni di que*tempi,era neceflario cedeflè tutte le co* 
fe fue,e come nimico quei luoghi a’ Fiorentini la-* 
ifcialle,che loro amico non haueua voluto, nè la- 
puto tenere.' Imperoche haueua dato di le tale 
ellemplo, che non poteua cller nutrito in luogo , 
doue in ogni variazione di fortuna egli pòteflf 
nuocere à quella Rcpublica , percioche non lui , 
ma gli (lati fuoi fi temeuano . Ma che le egli po* 
tede nell’Alemagna elfer Principe, la città di Fi* 
lenze io defidererebbe i e per amore Ài que* fuoi 
antichi, che egli allegaua lofauorirebbe. A que 
ilo il Conte tutto fdegnato, rilpole, che harebbe 
egli voluto i Fiorai tipi molto piudilco^o vede? 
re . E coli lafciato ogni amoreuole ragionarne^ 
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lo , i! Conte non hauendo altro rimediò, cedette 
la tefra,e tutte le Tue ragioni à i Fiorentini ; e con 
«utte le lue robe,moglie,e figliuoli, piangendo fi 
partì , dolendofi hauer perduto vno fiato , che i 
fuoi padri per ilpazio di noueccnto anni haueua- 
no pofleduto . Quelle vittorie tutte,comes’in- 
telono in Firenze furono da i Principi del gouer- 
no,e da tutto il popolo con marauigliofa allcgrez 
za riceuute . Et perche Bernardetto de’Medici 
(trouato efler vano,che Niccolò fufie andato vet 
fo Róma) len’cra tornato con le fue genti verfo 
Neri; ellendo infieme amendue tornatià Firen- 
ze, fu deliberato, che fi facefiòno loro tutti quegli 
honori,r quali fecondo gl*ordini, e coftume della 
città ai loro vittoriofi cittadini fi fogliono far 
maggiori . Et coli da i Signorie da i Capitani di 
parte, e da tutta la città furono à guifa d; trion* 
fanti- riceuuti . Ma non palsò molto, dopo haue 
rei Fiorentini aggiunto allo fiato loro la Contea 
di poppi, che venne anco lor nelle mani la terra 
del Borgo à San Sepolcro, hoggì citta; peroche* 
cflendo le genti del papa, dopo la rotta data àNic 
colò fiotto Anghiar», pallate in Romagna, perve 
dere di riacquiftare Bologna, e Furlì, le quali oc* 
cupaua Francefco piccino. & hauendo il Pontefi* 
ce bifogno di danari, vendette loro il Borgo ven» 
ricinque mila ducati. In quello mezo Nicco* 
lo, efiendo piu che mai armato , e potente torna- 
to in Lombatdia, c fatto quando meno fé l’alpet 
tauano, per efler di verno, & il Conte à Vincziai 
grandissimo danno ai Vinjziaoi infui Brclciaw 
t,j . * no, 
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no, richiamarono Icgcnti,chc in Toscana hauc* 
nano leruito a i Fiorentini. Ma non bilognaro.- 
no piu, che tanto. Imperochc,peralcun’inloIep 
ze fattegli da Niccolò,fccc il Duca fecretamentc- 
pacecon il Conte, il quale appunto lì trouaua in 
pericolo grandilìimo co tutto reflercito . E po* 
co appretto fi fermò la pace del mele di Nouem- 
bre nel 1441, inreruenendoui per i Viniziani 
Francefco Barbarico, e Paulo Trono, & peri Fior 
renani Mcller Agnolo Acciainoli . Nella quale 
celebrate le nozze fra madonna Bianca, & il Con 
te, gli fu confegnata per dote la città di Crcmo- 
na: & ai Viniziani Pefchicra, Aiolà, e Lonata, 
cartella del Mantouano.' Ma perche la città di 
Firenze da certo tempo à dietro, quando non ha- 
ueua in che trauagliarii,ne da guerreggiar di fuo 
ri , ò in altro modo da potere sfogare vna certa 
fua viuacità di ipirito, in qualche modo, traua- 
gliaua dentro*. auuenne,non molto dopo le cofe 
t dette,vn fatto degno di memoria . Eflendo infra 
ipiu reputati cittadini delgouerno il già detto 
£Jeri di Gino Capponi molto amato nella città, c 
per la memoria delle cole fatte da Gino fuo pa- 
dre, e per quelle fatte da lui vltimamente, hauen 
do quelli efpugnata Pila, c quelli vinto Niccolò 
•^Piccino; & elfèndo oltre ciò in gran credito ap- 
preso a’ foldati , per efler (lato piu volte capo, c 
.Comm ertario ne greflerciri, Colimo de’Medici, 
per quelle cagioni di collui, piu, che di alcun’ala 
tro temeua, non tanto per in terclTe proprio, qua 
io per lo conjun benc,c pace della città , Etaccre 
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fceuà^fi II fòfpetto non poco, Il vederci che Vtfò 
dei maggióri amici che hauelle Neri, era Baldat 
ero d'Anghiafj,hiiomo in guerra ecccllentiffimò. 
'Conciò fulTe, che in que’ tempi non era alcuno 
ih Italia, che in virtù, e forza di corpo, e d’animi 

10 lùperairc; &chc è più, éfà in tanta reputazio- 
rifc ? appreiÌo le fanterie, pecche di quelleerafta- 
to lettiere capo, che fi haueua per fermo, chetila 
éon ìiti in ogni impréla, &àd ogni fua volontà, 
iarébbono conuenute. Giudicandoli pertàri- 
tOjctiecofi il lalciarlo,comeil tenerlo fufle peri- 
còlolò, deliberarono lcuarfi quello folpetto, nel 
'inert rèo tnòdò,che fi potelfe, & à quello penile* 
fo fu faùoreuòlc la fortuna . Percioche ellendo 
àppùntó Gonfaloniere di giullizia quello llefiò, 

11 qtiàle bèlla vénura di Niccolò Piccino in Tofi- 
cana,còrnè fi edetto, ellédo alla guardia di Mat 
ràdi, fi era fuggito, & haueua vilmente abbandò- 
hatò quel palio , che per fua natura quali fi di* 
fendeua; gli fu ricordato, che Baldaccio,econ pà 
( ròleirtgiuriòfe, & con letterebauéua fatto nòto 
il poco animo di lui,& à tutto fuo potere fatto- 
"gli ingiuria , e vergogna pubicamente; & che il 
tempo di poterli di quelVoitraggio vendicare e* 
Va venuto . Fatta dunque il Gonftlonieró dé* 
liberazione di voler ammazzar BaldacéiO, e per 
Te Hello, che non haueiu maggior difideiio, & 
perfualo da coloro, a i quali noh piaceua Fa mici- 
3tia,e feruitù,cheefio Baldaccio teneuacon Neri, 
Tinchiufé nella camera fua in palazzo alcuni gio* 
tiarti armati ; Él coli efieùdo Venuta Baldacdo 
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In piazza 9 dcuiequa'fi ogni giórno vc’nfua 'a trat- 
tare della fua condotta, mandò il Gonfàloniertf 
perlai, fedendo eglf fubito andato, e palleg- 
giando co il Gonfaloniere folo in vn luogo ftrec 
to dauanti alle, camere, e ragionando della Tua’ 
condótta £ quando fu tempo, facendocè'nno a t 
giouani nafca(S, (aitarono fuori; e trouató Bai-' 
daccio (olo, e difarmato, l’vccifcéb^ 4 L coli mor 
to per vna delle fi nbftrc, che dal- palagio rispon- 
dono in^gana^laggiìi il gettarono, x -‘Donde? 
portato in piazza,c datogli tagliato il capo, fu in* 
fino alla fera fpettacolo a tutto il popolo. Et 
perche diluii non rimafe altri , che vn picciolfi^ 
gli uolo, il quale dopo lui nonvilfe molto tem- 
po. iAnnalena (lata (ua donna, vedendoti rima- 
fa peiua del marito , e del figliuolo, fatto delle 
lue cale vn Monafterio, con molte nobili don^ 
ne, le quali con lei conuennono , vilij rin eh iu(e, 
9 tantamente vide , c mori ; lafciandodi fé e* 
terna memoria , poi che il detto Monafterio dal 
fuo nome anco al prefente fi chiama, Annalena; 
Quello fatto adunque abbafsò in parte la potett 
za di Neri, eroi (egli reputazione, & amici . Nè 
badando quefto ai cittadini-delio ftato, crcaro- 
no nel 1444. vna nuoua Balia, la quale (effondo 
aliai (code le cole in iipazio di dieci antiche era 
durato quel gouernò ; & hauèndo molti prefo 
piu aniinoiche non parca ii conueni(Ie).riformò 
gl’ vfHcij à voglia fua, e del prdfonteallora gouer 
no,accre(cendo a le autorità, c ripu razione, c pri- 
uanda di ogni potere, e forza i (limici. - * 
* P 4 In 
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In qucdi medefimi tempi (mencrfccrala cittì 
di Bologna y dopo ederne dato;cacciato Franco-* 
feo Piccino; in lega con i Viniziam,e Fiorentini), 
hauendo Eatifla Cànnelchi con mólti luoi ami» 
ci,& legnaci adi 14. di Giugno 1445. vcc, i° An- 
nibaie Bcntiuogli, fi vcdeuanó i Bologne!! ingra 
didima confusione 9 non viedendo alcuno della 
cala dementinogli atto al goucrno ; per edere di . 
Annibaie rimalo vn figliuolfolo,chiamatoGio-i 
uani,d’jetà fli lei anni,ondefi dubitaua, che infra 
glamici de Bentiuogli npn nateedè alcuna diui- 
fionejaqualfaccdc (fe bene era dato vccilo Ban- 
da il dì medefimo , che ammazzò egli Annibaie) 
ritornare i Cannclchi con rouina della patria, e 
della parte loto* Erano dico in quella folpcnfio-* 
nc d'animi * quando Francelco il quale era dato! 
Conte di Poppi* trouadofi in Bologna, fece interi 
dere aque’pricni della città, che fc voleuano élTer 
governati da vno difeelo del langne d'Annibale, 
lo lapenaloroinfegnate; & narrò, come trouan- 
dofi (circa yemi anni erano già padani) Hercolé 
cugino 4 ’ Annibale àPoppi,hebbe conolcéza d’* 
vnagionane di quel callello,£c n’hcbbc vn figli* 
uolo, chiamato Sano, il qualc:Hercole piu volte 
haueuaà^dòCóntc affermato, che del certo era 
nato di Ionia è parca, che porcile negarlo. Perciò» 
che chi conobbe Hercole ( diceua il Conte) e co- 
nofee il gìouetifi^ vede infra lorovna lomiglianza 
grandmimi».: j Alle quali parole predando fede 
que’citcadini, nò indugiarono punto à mandare 
a riconolcerc il giouane,e cercare/' che per mezo 

. ' ' C rii 
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di Còfimo, e di Neri filile lor còceduto. Ma per 
che quelli, che fi reputaua padre di Santi eramor 
to,& il giouane era rimalo (otto la cuftodia d’un 
luo zio , chiamato Antonio da Cafcefe, huomo 
ricco, Se fenza figliuoli, non parue a Neri, del qua 
le quello Antonio era amico, che fulTe da dilprez 
zar quella cofa , nè anche da temerariamente ac* 
cettarla . Mandato adunque per Santi ; Cofimo, 
e Neri tnlìeme co colorò, i quali erano fiati man 
dati da Bologna,gli parlarono^ i Bolognefi par 
ticolarmente con tanto affetto, e tenerezza, quan 
to piu nò fi può dire: Ma tuttauia per allora nò fi 
conclufe altro, le non che Cofimo.chiamato a fé 
il giouane in drfparte coli gli dille , Santi niuno 
in quello calo ti può meglio conligliare , che tu 
tnedefimOjimperoche a té tocca pigliar di te quei 
partitola che piu l’animo t’inclina . Se tu farai fi- 
gliuòlo di HercoleBétiiiogli,tu volgerai Tanimo 
a quelle iraprele , le quali di quella caia, e di tuo 
padrefieno degne; ma le tu farai figliuolo di A» 
gnolo da Calcele, ti rimarrai in Firéze acófuma- 
re in qualche arte vilmente la vita tua . Ouefte 
parole commolTono il-giouane, edotte prima e- 
gli haueua quali , che negato voler pigliare fimit 
partito, rifpofe^cheintutto fi rimetteua a quel- 
lo , che di 1 ui deliberairono-Cófimo, & Neri . i 
quali rimali d*accordo con i mandati' Bolognefi, 
dopo edere fiato di velli, caualli,& feruidori ho- 
lioreuolmenreprouueduto; darriolti,accompa* 
gnato 4 fu Satxti condotto a Bologna, & meflo al 
gouerno del figliuolo d’ Annibale, & della dirà : 
- i Nel 
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Nel quale maneggio con tanta prudenza\fi;gó- 
uernò , che dotte i Tuoi maggiori erano ftati (tu tei 
morti da i loro tiimici j egli pacificamente ville, 

& honoratiflì Riamente morì « In quefto men- 
tre il Re Alfonlo di Napoli, hauendo i Fioten- 
tini per Tuoi niraicij jeper.cagioni le quali non fa 
molto a noftra pTopofito raccontare>rifólutofi a 
far lor guerra j dopo hauereipogliatò del regno 
Renato, Tene venne daTibolìcò le (ite genti ver-» 
foTofcana*, equafi prima,cfie i Fiorentirii/feU’au 
uedeflbno, occupò. pei: trattato la Rocca di Cen- 
binarti Valdarnódifopra*, :e nò molto dopò nel 
Pifano, & in quel di yokerra , con impeto gran 
didimo, altre cartella , Dal qual cafo. non afpet- 
tato percofli i Fiorentini» croaflimamentc iprin 
ci pali del gouetno ; fol darò no. genti, crearono i 
Dieci delia guerra, e fecondo il lor cortame fi* 
prepararono» Al chefare, aiutandogli anco la fta 
gione, furono coli 1 predi, che aitanti il Refaceflc 
maggior danno, fi trouarono armati, e con buo* 
no efercitojfotto Federigo fignot.d Vrbjno,e Gi 
{inondo Malatefti , E ben che fra loto furtero 
quelli due poco amici , flettono per la:prudcnza 
di Neri Capponi,e Bcrnardetto de’Medici in mo 
do vniti,che fi vici àcampo,e (Tendo. anco divet# 
nOyC fi ripxefono le terre perdute etl PifanO;. * & 
in quel di Volterra . . Et i faldati del ne, Qhe pti ^ 
ma feorreuano fenza contrafto le/maremme » fu- 
rono raffrenati di maniera, che.<pji faticali tener 
nano ne Liuoghi , ftati loro dati iiVguardia . Ma 
fc in quefta guerra , la quale ft fornì piefto, e fé» 
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licémente, non fufle fiata piu la bilòna fòrtnhà 
(dirò coli) che le forze de’Fiorencini,clla{arebbé 
(tata, e lunga, c pericolola . Imperoche effendó 
venutala ftare, & in vltimó trouandofi il loro ef- 
ferato in mancamento di vettouaglfe, e Ipecial* 
mentédi vino j eflere ftaté prefé, e mette in fuga 
le loro Galee da quelle del Re-, c fuggitoli buon 
humcro de ilòro Saccomann?,di doue erano nò 
i bofehi di Canapìglia, & andati nel capo del Re, 
il quale era intorno à Piombino : non fi poteua,* 
ricdoùeua fenon temere. Maloeflérfi infer- 
mato in quelle maremme Federato del Re, per 
la mal’aria,che vi è la (late, e cattiuiflìme acque * 
fu cagione, non folo,cheal Re n5 fi diedono cin 
quantamila fiorini, i quali nelle pratiche dell’ac- 
còrdo dimandaua ; & i quali fe gli farebbono da 
ti dalla città, vedendoli in pericolo, fe non fifuf- 
fé à ciò oppoftó tl commettano Capponi , che 
per ciò venne à Firenze: ma anco, cheegliquaft 
rotto fi’ritirò in quel di Siena, lafciando fotta 
Piombino piu di due mila de’fuoi, morti, c tutta- 
uia infermandone, e morendo* e di quiui nel re* 
gnq, tutto pieno di rabbia, c di fdegno contra i 
Fiorentini, e minacciandogli à qualche tempo di 
nuòuà guerra. Laqual cofa,& il ritrouarfi liberi i 
Fiorétini dalla guerra col Re Alfonlo fu anco di 
Vtile^ c edro modo a i Viriiìiani. Imperoche, do- 
po hauèré éffi fri cenuro à Caràu'aggio vna grandif 
lima rotta dal Conte* &: vedere in pericolo Bre- 
ccia-, chiédéndo^iutd a i Fiorent'ni in virtù dcl- 
ladcgaipér difenderli dà èflo Con te, il quale, mor 
12 io 
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to il Duca di Milano , era Capitano de* Mila nei- 
jfij gli poterono mandare mille fanti, e due mila 
caualli. Seguitando per tanto le guerre in Lona 
bardia *, non fi erano i Fiorentini mai.dichiaratij 
peralcunadelle partii nè^al Conte quando difen 
detta Milano, ne quando poi abbandonati i Mi - 
janefi, fi accordò con i Viniziani,baueuano dato 
alcun’aiuto, o fauore, non ne hauendo egli ancq 
lor dimandato con piuinftanza,che tanto; quan 
do vedendofi egli finalmente rimafo folo, &i Vi 
niziam hauer tolto contra di lui à difender Mila* 
no, fu neccfiìtato ricorrere , & chiedete aiuto , 
(volendo pur farpruoua di farli, come haueusf 
$ifiderato,& fperato. Principe di Milano*,) coli 
grandjfsima inftanzaa i Fiorentini * & in publi-» 
co allo ftato,epriuaramente à granfici : Se ma f- 
fimamente àCofimo de’ Medici, con il quale; 
balletta Tempre tenuto grandilfima, e particola** 
re amicizia ; Se dal quale era fempre fiato in o« 
gni Tua imprela fedelmente configliato, & lar- 
gamente fouuenuto, cofi ne fufs’egli fiato cono* 
feente, e grato, quando poi fu tempo . 

. Non mancò dunque Colimo in quella tanta, 
Beccflìtàdel Conte, quando era da tutti gl* al* 
tri abbandonato, di aiutarlo, e louuenirlo co. 
piolamente, come priuato , nc di dargli animo 
a feguitare arditamente l’imprela. Et le bc-v 
ne defideraua, che anco publicamenjte la Cit- { 
tàl’aiutalTe , non ne fece piu opera, che tanto K 
vedendo, che era cola difficile j e fapendo Ta- 
nnilo di molti : Se particolarmente , che à Ne-. 

* ' * ' > * ti ' 
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ri Capponi, potentiilìmò Cittadino, non pa- 
ffeuà'i' che doueflc edere à beneficio della Cic-* 
tà , che il Conte li facclle Signor di Milano . 
Anzi credeua, che douclTe ellere piu à falute 
«T Italia, che piu tolto ratificaflc la pace fattaì 
fra i Vìniziani , & Milanefi infra il tempo ftato- 
gli allignato, che leguita ITe la guerra; prima, 
perche dubitaua, che i Milanefi per lo fdegno 
hauutocol Conte, non fi defiono a’Vinizia* 
ni; &apprefio, peroche fefufle al Conte riu« 
feito occupar Milano , gli pareua , che tanto 
valore, tante armi* e tanto flato congiunti in- 
fieme, fufiero perdouere efler formidabili : ag* 
giugnendo, che fe egli era Conte inlopportabi- 
le, farebbe Duca inlopportabiliflìmo, e che pe- 
rò giudicaua fufie meglio, perla Republica di 
Firenze, & per l’Italia, che al Conte ballaf- 
fe la reputazione dell’armi, & la Lombardia li 
diuidefle in due Republiche ; perche mai fi v- 
nirebbono alFoffela de gl’ altri, e ciafcuna da 
per fe non potrebbe offendere *, & à far quello di- 
ccua non ci vedere altro miglior rimedio, che 
hon louuenire il Conte , & mantenerli in le- 
ga con i Viniziarii. ’ 

Ma quelle ragioni non erano acccttateda gli 
amici di Cofimo ,• peccioehe credeuano Neri 
muouerfi à quello 'J noli perche coli crcdefl© 
pllcre il bene della Republica, ma per non vole-^ 
tc, che il Conte amiiió di Cofimo diuentalfe Dui 
ca,dubitando, douc ciò feguiflc, che Cofimo nò 
Ritieni Ile troppo piu potente di quello, che era. >1 
o - u II 
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Il qual Cofimo d’altra parte moftraua anch’eglL 
con ragioni,che l’aiutare il Conte farebbe alla Re 
publica,& all'Italia vnlittimo . Imperqche c o- ; 
penione (diceuaeglij poco fauia il credere che 
iMilanefi fi polTano confinar liberi j Condotta* 
che le qualità della cittadinanza, il modo del vi* 
uer loro , & le fette antiche di quella città, fona 
ad ogni forma di ciuil gouerno al tutto córrane^ 

Di maniera, che è neceìlario, ò che il Conte ne d$ 
uenti Duca,ò i Viniziani (ignori . Nel qual c** 

Co niuno è fi fciocco,che dubiti qual lia meglio, 
ò haucrui vn’amico potente,ò vn nimico ppten 
tittìmo . Ne credo,che fia da dubitare, che i Mi* 
lanefi per hauer guerra con il Conte,fi fottomct 
tano a 1 V iniziani, percioche il Conte la parr 
te in Milano , ma non già etti : ma fi bene da te- 
ner per fermo, che qualunche volta non pollano 
difenderli come liberi, fempre piu tolto al Con- 
te , che a i Viniziani fi (ottoporranno . Quelle 
diuerfità d’openioni , tennero affai (olpela la cit- 
xì; & alla fine fu deliberato, che fi mandattòna 
Ambafciadori al Conte per trattate il modo del r 
l’accordo, con quello , che ttouandolo in modo 
ga*liardo,che fi potefie fperare per lui U vittoria 
fi conchiudefie; quantoche nò, fi andafle con ca- 
uillazioni differendo la cofa. Ma giunti quelli 
Ambafciadori à Reggio intefono il Conte cflc$ 
diuentato figrior di Milano, in quello modo . 

Pattato il tempo della tregua,chei Milanefi, &il 
Conte haueuano fatto d’un mele , il Conce fi ri- , 
flrinlc con Icfuegenti intorno à quella città, fp$ 

* -landò 
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rando in brìeue à dilpetto de’ Vinfzia'nfoccupar 
la, ma vi dimoro tutto quel verno, lenza che al* 
ero leguidc tra lui,& i Viniziaoi,chealcuneiegr 
gier zuffe. Alla fine,edendolì venuto à canto, 
chei pouen (diche naturalmente è piena quella 
città) firooriuano difamepecleftrade; &non 
potendo riparare a i rumori,chc lì lentiuano per 
tutto, la feueritàde’Magidrati ; i quali temeua* 
no di quello, cheauuenne loro, due di non raoU 
ra co udizione, ragiona ndo vn giorno in licme vi» 
cini à porta nuoua, delle calamità della città,e del 
le miferie loro , & in che modo lì potedè proue- 
dereallalorolalutes lì cominciarono(comcau* 
uiene) ad accollar loro de glabri, tanto, che in 
poco tempo furono inlìeme buon numero di gc 
ti . Onde fpargendoli vna voce perMilano.chc 
quelli di porta nuoua lì erano medi in arme con* 
traiMagiftraci; la moltitudincja qualealtro nò 
afpertaua, che eder moda» fu fubito in arme. 

E fatto lorcapoGuafparrida Vicomcrcato,cor* 
(ono doue erano i Magiftratiragunati, e quanti 
di loro potettono hauere, che non furono à tem* 
pò à fuggitami n’vccifonoi & infra gl’al cri aro 
mozzarono Lionardo Venterò, Ambalciadoro 
Viniziano,come cagione della lorfame, e mife-r 
ria per hauer confortato i Magiftrati à tenerd, & 
alpettare aiuto,e loccorlo dalla fua Republica, 

E coli diuenuti coftoro quafi Principi della cit* 
tà, cominciarono à tratta* fra loro, chcfudcdala 
re, per vlcirc di tantiaffanni,& vna volta ripolar* 
A • Alcuni diccuano,che farebbe ben rifuggird, 

• • i poi 
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poi chelaliberta vedeuano non poter conferai 
re,lottoalcun Principe,cheglidifendcfle,* & aU 
tri altrimenti. Ma in vltìmoiriloluti à voler dar 
fi per ogni modo ad alcun Principe, mentre di- 
{corrono le Re Alfonfojò al Duca d» Sauoia , il 
Redi Francia; dello Sforza, il quale haueuano 
con Federato intorno alla città, non era chi ragù» 
nafte, per efler ancora tutti pieni di fdegno , e di 
veleno contra di lui: quando elio Guafparri da 
Vicomercato, primo di tutti nominò il Conte 4 
largamente inoltrando , come volendo leuarfi la 
guerra da dofto,non ci era, non che migliore, ale 
irò rimedio,che chiamar lui. Perciocheil pop© 
lo di Milano haueua bifogno d’una certa, e pre- 
dente pace,& non d’vna fperanza lunga di futuro 
doccorfo . Et oltre ciò, feufan do meglio, che fep 
pe,rimprefedel Conce, & bialimando i Vinizia 
ni,c tutti gl’altri Principi d’Italia, che non haue- 
uano voluto, chi per ambizione, c chiper auari- 
zia y che viuellono liberi* foggiunfe,che poiché la 
libertà lì haueua à perdere, era piu tolto da darli 
àchi gli dapclTe,e potefte difendere, che ad alcu* 
n’altrojaccioche almeno dalla feruitù,nalcelle la 
pace,& nó dàni raaggiori,e piu pericolofa guer- 
ra. EHendo adunque coftui Itato con maraui- 
gliofa attenzione afcoltato, fornito, che hebbe il 
duo parlare,tutti gridarono, che il Conte fi chia- 
malie; & Guafparri ledono a chiamarlo Amba- 
deiadore . Il quale per£omandaroento del popo 
lo, andato à trouareil Conte, gli portò cofi heta, 
& felice nouclia. La quale il Conte hauendo li©- 
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tiflimamente accettata, entrò come Prìncipe in 
Milano à dì 2Ò. di Febbraio nel 1450. Doue Fu 
con fomma,e marauigliofa letizia riceuuto ( cofi 
vanno le cofe del mondo) da coloro, che nó mol 
to tempo Vnnanzi l’haueuano con tanto odio in* 
famato^ Venuta di ciò la nuoua à Firenze, fa 
ordinato, che giuratori Fiorétini, iquali eranoiri 
yiaggio, in cambio di andare à trattare accordo 
con il Conte, fi rallegraflero con il Duca di cofi 
grande, e gtorioio acquifto . E cofi peruenuti 
à Milano, furono da elio Duca riceuuti honora- 
fifiì inamente, come da huomo, il quale ben lapc* 
ua, che con tra la potenza de’Viniziani,non potè* 
ua hauerein Italia nè piu fedeli , nè piu gagliar- 
di amici de’ Fiorentini . 1 quali hauendo depo-» 
fio il timore de’ V 1 fcon ti, fi credeua,che haueflo- 
no à eficr combattuti da gl’ Aragonefi,e V inizia- 
ni: Da gl’Àragonefi, perche fapeua, che eflìper 
l’amicizia , la quale era lempre fiata fra il popolo 
Fiorentino,& la cafa di Francià,erano lor nimici; 
e da i V imziani,per le cagioni, che come fauio,fi 
andaua di già imaginando, & le quali pocoap* 
preflo furono manifefte. Quelle co fc dico fu- 
rono cagione, che il nuouo Duca fi rifirinle con i 
fiorétini; e che i Viniziani,& il Re Allonfo fi ac 
cordarono infieme contra i comuni nimici , e fi 
obligarono a muouere in vn medefimo tempo 
farmi; il Re asfaltando 1 Fiorentini; & i Vinizia 
nifi Duca. Il quale per efier nuouo nello fiato, 
credeuano,che ne cóle proprie forze,ne co gl’aiu 
li d’altri fi poiefie difendere. Ma perciochc la le* 

Q. g» 
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ga tra i Fiorentini, & i Vimziani anco non dura* 
ua, & il Re dopo la guerra di Piombino haueua 
con i medefimi Fiorentini fatto pace* nonparue 
loro da romperla , fe prima con qualche colore 
non giuftificauano la guerra. E perciò l’uno, & 
gli altri mandarono AmbafciadoriaFirézc,iqua 
li s’ingegnarono moftrare,che la lega fatta non e- 
ra per offendere alcuno, ma per difendere gli fia- 
li loro. Et appreflo fi dolfe il V iniziano, che i 
Fiorentini haueuano dato palio per Lunigiana 
ad Alefl'andro fratello del Duca,chepaflalIccon 
genti in Lombardia ; & di piu erano flati autori* 
e configliatori dell’accordo fatto infra il Duca,& 
il Marchefedi Mantoua. Le quali tutte cofedi* 
ceua edere in danno de iloro flati, e contrarie aL 
l’amicizia, che en fra loro . Et però ricordaua a - 
moreuolmente, che chi offende a torto, da cagio 
ne ad altri, di offender lui à ragione; e che chi ró 
pc la pace af petei la guerra . Hauendo coli dee 
io F Ambafciador Viniziano , fu dalla Signoria 
commeffo aCofimo.che rifpondeflc* Il qualo 
ciò facendo con grauità,e prudenza,con lunga,o 
fauia orazione riandò tutti i beneficij fatta dalla 
fua città alla Kcpublica Viniziana;moftròquan 
to imperio ella haueua con i danari,con le genti, 
e col confìglio de’Fiorentini acquiflato; E ricor- 
dò loro , che come da i Fiorentini era venuta la 
cagione dell’amicizia ; coli non mai verrebbe la 
cagione della nimicizia: e parimente, che cllendo 
fempre flati amatori della pace, lodauano aliai 
l’accordo fatto infra loro, quando per pace,c no» 
> per 
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per guerra fufle fiato fatto: Ma vero era, che af- 
fai fi marauigliauano delle querele fatte, e che fi 
renelle conto, da vna li grati Republica di cofa 
tanto vana, e leggiere. Ma quando pur Iutiero 
coledaeller.confiderate, gli taccuano lapcre,chc 
il paefe loro voleuano,che fulle libero, & aperto 
à ognuno : E quanto al Duca,che egli era di qiia 
liriche per fare amicizia con Mancoua, non ha- 
ùeua bilogno di lor fauore, o conlìgi io; e perciò 
dubicaua,chcqucfte querele nóafcedellono fot 
to altro veleno, ilche quando fufie,farebbono co 
nofcerfacilméte, che quato è vtileramiciziade’ 
Fiorétinijtàtoè la nimiciziadanofa.Turtauia nò 
pafiarono lecofepiuoltre,e pat uc,chegI*oraror£ 
len’andallòno aliai fodisfatti.Ma nòdimeno la le 
ga,&i modi de’Viniziani,e del Ke faceuano anzi 
che nò, temere i Fiorétini,& il ouca di nuoua guer 
ra.Percioche feciono 1 ega cò i Sancii, ^cacciarono 
i Fiorétini,& i loro (udditi della città,e (lato loro; 
Alfonlo fece il medefimo,fcnza hauere alla pace, 
l’anno innanzi fatta, alcun rilpetto, e lenza ha* 
uerne nè anco colorata cagione. Et oltre cio,cer 
carono i Viniziani di acquillar Bologna; e le non 
fulTe fiato il valor di Santi, il quale in quello fat- 
to moftrò efièr veramente de’ Bentiuogli, fareb- 
be loro per auucn tura riulcito il dileguo. Le qua 
li cole efiendo manifefto indizio di futura guer- 
ra, lì prepararono! Fiorentini, fecondo! modi, e 
cofiume loro alla ditela; ma lopratutto con va- 
nj , e nuoui oblighi fortificarono la lega col Du- 
■cn francefco. Imperoche non pure le cofe det- 
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te, ma altre ancora fcoperfono il cattiuo animo 
de’ V iniziani, poiché, non che altro, fupplicaro- 
no,ma in vano, l’Imperatore di Goftantinopoli, 
che doueile cacciar la nazione Fiorentina de i lo 
ropaefi. Et in formila con tanto odioprelono 
quella guerra, e tanto potette in loro la cupidità 
del dominare, che fenza alcun rifpetto voleuano 
diftrugger coloro , che della loro grandezza era- 
no flati cagione. Ma che piu oltre? venuto il 
Maggio dell’anno 1451. moderno guerra iVini- 
ziani al Duca dalla parte di Lodi , con fedicimila 
caualli, e leimila fanti; &poco dopo la mode il 
Re Alfonlo a iFiorentinfmandandoin Tofcana 
Ferrando fuo fighuol non legictimo,con dodici- 
mila foldati, capitanati da Federigo Signor d’Vr» 
bino. Il fine delle quali guerre fi fu ( fenza che 
fudè fatto alcuna cola degna di memoria^) che ef 
fendo fianchi il Re Alfonfo,i Fiorentini,& il Du 
ca (adoperandoli anco in ciò il Pontefice, perche 
il medelìmo anno Maumerto già Turco haueua 
preio Go fiatino poli, e li temeuadi peggio) adi 9* 
d’Aprile nel 1454. fi conchiule la pace fra ilDu 
ca, &i Viniziani. In virtù della quale ritornò 
ciafcun di loro nelle terre, che pofiedeua innan- 
zi la guerra ; & ai Duca fu conceduto poter ricu- 
perare le terrejchegl’haueuano occupato i Prin- 
cipi di Monferrato, e di Sauoia in fiiuore de’ Vii 
niziani. Etedendo àgl’altn Principi Italiani Ila 
to dato tempo vn mele à ratificarla, il Papa,i Fio- 
\rentini,& iSanefi,& altri minori inira detto tem 
po la ratificarono; c di piu fi fermò pace fra i Fio- 
rentini 
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xentìni, Duca, c Viniziani per anni 2$. Et non 
molto dopo, (e ben flette vn pezzo (ofpefo, e (de- 
gnato Alfonlo per non edere flato dc’pnncipali, 
*gli,& il figliuolo entrarono in quefta lega,peran 
ni 50: e feciono infieme il Re,& il Duca doppio 
.parentado, e doppie nozze, dando, e togliendo la 
figliuola l'un dell'altro, per i loro figliuoli. Ma 
<due cole , duranti quelle guerre, & in ifpazio di 
quelli due anni adiuennono a’Fiorentinf,degne 
di memoria. L’una che poco innanzi cominciai* 
fono, Federigo III. Imperadorc,pa flato in Italia 
per andare à coronarli adi 30. di Génaio nel 1451. 
entrò in Firenze con mille, e cinquecento caual- 
li,e fu dalla Signoria honoratiflìmamente riceuu 
to; e vi flette infino alli lei di Febbraio. Et il me- 
defimo gli fu fatto il Maggio feguente,nel luo ri- 
torno da Roma,doue era flato lolenneméte coro 
nato.edouehauea celebra tele nozze cóla Impe- 
ratrice, laquale per mare era venuta à Roma, e co 
la quale, qftecolefatte, le ne tornò in Alemagna* 
L’altra fu, che a i Fiorétini durate la guerra venne 
in mano la Va!dibagno,quafi nel medefimo roo- 
do.e p le cagioni,che poco innazi, poppi. Percio- 
che sétédo i Fiorétini, che Gherardo Gàbacorti> 
fignore di qlla valle era in pratica col Re Alfonlo, 
di darli qllo flato, e riceucrne rìcòpéfa nel regno* 
gli madarono pvn’Ambalciadore à ricordare gl’ 
oblighi,cheegli,& i palliti fuoi haueuao alla Re* 
pub.c cófortarlo à voler pfeuerar’ 1 fede, eòe infi n* 
allora hauea fatto.Moftrò cherardo di ciò maraui 
gliarlì,ecóilgiuraméto affermò nò li efler mai ca 
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duto nelPanimo cofi fcelerato penfiero;eche ver 
rebbe egli ftedo in perfona a farli pegno delta 
ina fede; ma per edere indifpofto,quello,chcn6 
poteua far’egli, farebbe fare al figliuolo . Eccoli 
‘lece, peroche con fcgnatolo per ftatico alTamba- 
fciadorc,fu condotto a Firenze. Le quali parole, 

& la quale dimoftrazione laputafi a Firéze,fu ca- 
gione, ritenendo il figliuòlo per ogni cofa che po 
tede accadere,chepiuaciò no penlarono,& hcb 
bono Faccufatore per mendace , e Gherardo per 
innocente. Ma non molto dopo edendofi con- 
clula la pratica fra il Re, Alfonlo, e Gherardo, 
mandò il Re f ra Puccio Caualier Ierofolimi tano 
có adai gente a prendere il podfeflò delle rocche, 
c delle terre di Gherardo ; ancorché que popoli), 
«(Tendo alla Republica affezzionati,molto mal vo 
lentier promettedono vbbidienza ai commcda- 
rij del Ré. Hora hauendo Fra Puccio preio il 
podedo quafi di tutto quello dato , & edendo 
Gherardo in fui confegnarli laroccha di Corza- 
no, Antonio Gualandi Pilano, il quale era Ceco, 
giouane. ardito, & alquale quello tradimento Tor 
•te difpiaceua; confiderato il fico di quella fortez 1 
za,egThuomini,chevierano allaguardia; & co* 
nolciuta nel vilo,e ne’gefti la mala lor contentez- 
za; mentre ftaua Gherardo in fulla porta, per in* 
immettere gl' A ragonefi, giratoli verfo il di den* 
tro della roccha, con ambe le mani, & involubi* 
to fpinfefuora Gherardo; 8 c alle guardie coman* 
<tò,chein fui volto di cofi fcelerato h uomo, lerraf 
Loro le porte delia forrezza*& alla Republica Fio * 
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rèntinalaconferuaflono. Il qual rumore non fu 
fi tofto vdito in Bagno, e ne gl’altri luoghi vicini, 
che tutti que’popoli, ritte le bandiere di Firenze, 
-epreferarmi córra gl’Aragonefi, tutti gli caccia- 
rono . E faputofi il cafo à Firenze, fu il figliuolo 
di Gherardo imprigionato, &à Bagno mandate 
gentijchequel paefe perla Repubhcadefendef- 
fono. Fu Rimato aliai quello accidente in Fiore 
za. imperoche feal Refufle venuto fatto inlìgno 
rirlì di quel paele,harebbe potuto à fua voglia, e 
con poca fpela correre, e tenere in continui trai- 
nagli la Val di Teuerc,& il Calentino. Forni- 
ta per tanto la guerra , Ferrando figliuol del Re 
Alfonlo, il quale lì rrouauaà Siena , fe ne tornò 
nel Regno, lenza hauer fatto acquilto di alcuna 
cofa, & aliai perdita di genti . 

Dopo le quali cofe, che tutte furono da Cod- 
ino, per quanto appartennono alla lua Republi- 
ca,con formila prudenza, e giudizio conlìgliate,e 
gouernateje perlequali nó lolo fuvalorofamen 
tedifefadai fuoi ni mici, ma lì aggrandì il fuo do- 
minio, fe non quanto Cofimo harebbe voluto, al 
meno quanto fi potè il piu,come fi è detto ; gli oc 
to , ò noue anni , che ancor vide, cioè infino all’- 
anno 1464. fi trauagliò poco, ò non punto nel- 
le cole dello Rato; non lolo per efier già vecchio, 
e trauagliato da grauiRìma,& infopportabilein- 
6rmità,ma anco.percioche auan ti fu Uè fermo dal 
male, cominciò à vedere i femidi que’trauagli, e 
dilbrdini,che non molto dopo il fine della lua vi 
ta feguirono . Venuto adunque l’anno 1464. 
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Cofimo riaggrauò nel male di maniera* che pali* 
.so di quella vita,con dolore ineftimabilc non pu 
jredegramìci, ma anco de’niraici. Imperochp 
•coloro,i quali per cagione dello ftato non rama- 
vano, vedendo quanta, e quale era Hata la rapaci- 
tà dc’cittadini, viuenie lui; la cui reueréza pur gli 
faceua meno infopportabili; dubit3uano, manca 
to lui, non edere del tutto rouinati,e deftrutti. Et 
in Piero luo figliuolo nó cófidauano molto. Per 
•cioche nó oftante,che huomo fuflè di buona me 
te*,giudicauano,che per edere anch’egli infermo, 
c nuouo nello dato , donellc eder necefiitato ad 
hauerloro rifpcttojelafciargliedere, quafi fenza 
alcun freno,oltre modo infoienti, e rapaci. Laido 
per tanto di le in cialcuno grandidìmo didderio. 
Fu Cofimo (dicono gl’hiftorici) il piu riputato, e 
famolo cittadino di huomo dilarmato, che hauef 
fc mai,nó loiamere Firenze, ma anco alcun’altra 
città della quale fi habbiamemoria.Cócioiia,che 
nó pufre luperòogni alrro de’tépi luoi di autori- 
tà^ di ricchezze, ma anco di liberalità, e di prude 
Za.Pcrochefra l’altrc qualità, che lo ledono Pria 
cipe nella fua patria, fu la primaloedere egli Co* 
pra tutti gl’altri huomi ni liberale, e magnifico. 
La quale marauigliola liberalità molto piu , che 
non hauea fatto ini viuente , apparue dopo la 1 ua 
morte*, quando volle Piero Tuo figliuolo lefue fo- 
ftanze,& il fuo ftato riconolcere. Imperoche non 
fu cittadino alcuno, che fude di qualche credito, 
ò qualità in Firenze,al quale Cofimo grolla Ioni 
ma di danari non hauefie prcHatopcrcioche ò fi 
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céróDjòn'Oo ricerco,folo,che haueffe (àp\itt> il b|- 
fogno di alcon cittadino, tutti haueua liberali!* 
(imamente aiutato,e fouuenuto; per non dir ntfl- 
> la della gran fomma,che continuamente donaua 
per Dio à tutti i poueri,e bi(ognofi,e mafllraam£ 
te alle pouere vergini rinchiule ne’Monaftfcrij . E 
quanto alla magnificenza negl’edificij, à chi non 
è ella notilfima ? poiché in Firenze, non dico re* 
(tauro, ma edificò da i fondamenti il Conuehtoi 
eChiefa di San Marco , con bella * e ricca libre-* 
ria: quella di San Lorenzo; & il Monafteriodl 
Santa Verdiana : Ne’monti di Fiefole il Con- 
uento, c Chiefà di San Girolamo, & la Badia 
de’ Canonici Regolari ; Et in Mugello a i Pai 
dri Zoccolanti di S.Francefco,non lungi alla fua 
villa di Cafaggiuolo in mezo à vn bofeo , fimil -, 
mente vnachiefa, econuentocomodilfimoè Ec 
oltre à quefti fatti del tutto magnificamente, fecd 
Aitarle Cappelle in piu luoghi, e particolarméte 
in Santa Croce, ne’Seiuijnegl’ Agnoli, &c in San 
Miniato: tutti làfciando forniti di paramenti, ar- 
gentee qualunche altra cola fa di Difogno al cui-* 
to Diurno . A i quali facri edifici) fi aggiungo- 
no le fue priuatecafe, e palagi ; Nella Città il 
Palazzo de’ Medici in Via Larga ;,e fuori ; quel- 
li. di Careggi, Fiefole, Cafaggiuolo, &il Treb- 
bio. 1 quali tutti, non cafe da prillati cirtadi-- 
ni , ma fono palagi veramente reali ,* & non fo- 
lamente magnifici per la gran (pela , ma anco 
fper quanto appartiene ah 'ai ih.tcttura ) com* 
modillìmi perla piu pane , & maiauiglìofi . 

• Con- 
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Conciòfia, che al grand’animo di Cofimo fu fu 
tanto fàuoreuole la fórtuna,che fiorì neTuoi tem 
pi, il maggiore Architetto, che fia fiato da gl'anti 
chi t infino al tempo de’padri noftri, cioè Filippo 
Brunellefchi, del cui raro ingegno è opera lama 
mirabile Cupola del famolìfiìroo Tempio di S. 
Reparata di Fioréza,ò véro di S. Maria del fiore » 
La quale fi pub hoggi fenza dubbio fra i miraco 
li del mondo annouerare; non eflèndó àgiudi- 
cio de’migliori, nè men bella , nè manco ftupen* 
da, che già fi fufiero lefamofe Piramidi tanto ce* 
lebrate,& (come dicono)i fette miracoli del mon 
do . Che marauiglia dunque, per venire à que- 
fto particolare,fe il detto Conuento di San Mar* 
co, opera anch’egli del Brunellcfco, ( per quanto 
egli è) è il piu commodori piu ordinato, e meglio 
intefo,che fi veggia in tutta Europa . E non fa 
Jamentc quefio grande Architetto,ma fiorì anco 
ne’tempi di Cofimo, Lorenzo Ghiberti,del qua- 
le fono opera le tante, emeritamente celebrate 
porte di bronzo di San Giouanni di Firenze. 
Ónde à lui feciono fare Cofimo, e Lorenzo luo 
fratello la non molto grande, ma bellifiima calla 
di bronzo, done ripolano le reliquie de’Santi mar 
tiri diChrifio, Pro to, Iacinto, e Nemefio nella 
Chiefa degl’Agnoli . E quanto alla Badia di Fie 
fole, balli Tèmpre ( & à quello fi conofcerà la ma- 
gni ficenza, e grandezza di tanto edificio) che in ^ 
fabricarlo, & adornarlo fpefe Cofimo, comefì 
legge in vna memoria , la quale è in vna ftan-) 
za di quel Monafieno , fotto il ritratto di efib. 
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Cofimo; centomila fendi . Ma perciochre rjella 
magnificenza de gl’edificij » non badò à Cofimo 
efiereconolciutoin Italia, edificò ancoìnHierii 
fàlem in leruigiode’poueri di Chrifto, e degl’in- 
férmi , e peregrini vn commodo ricetto , ò come 
noi diciamo lpedale . Ne i quali tutti edificij,& 
altri aliai di minore importanza, fpefe,comedice 
il Guicciardino ,& raffermai! Giouio, dicendo; 
hauerveduto i libri proprij di Cofimo di debi* 
iori,e creditori, quatrrocento mila ducati; & in 
fouuenire,& aiutare graziolamente molti, & fare 
altre opere pie , piu di cento mila ; ancorché chi 
ha fatto volgari gl* Hlogìj di efioGiouio habbia 
(come credo, per inauuertenza)detto,in fabriche' 
quattro milioni; & in far cortefie,& opere di pie* 
tà vn milione . Dalla marauiglia delle quali co> 

' fe, molli alcuni, & forle de’fuoi auucrlarij,per Ice 
mar con parole (dice il medefimo Giouio) incom 
parabili lode della magnificenza di Cofimo,fpar 
fono voce, che non era poffibile,che fi gran quan 
1 tira di danari fi fu He acqui fiato, 'mediante il traf 
fico de’ banchi, il quale da gl’agenti di Cofimo fi 
faceua in tutte le fiere d’Europa , ma dal teforo 
di Baldafiàr Cofcia . Il quale teforo egli come 
veramente huomoda bene,ediuoto,cheera,haa 
uea fpefo in edificar Chiefe, & Monafterij per fo 
' disiare a i fecreti defiderij dell’amico morto, che • 
glie l’hauea commeffo; e per feruar la fede,& nò 
hauerne carico di cofcienza . Ma da gl’huominl 
pratichi,!* quali fapeuano quali fu fiero le ricchez 
- ze di Cofimo, e quali i guadagni ; &: che in niun 
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luogo mai gì’cra accaduto fallimento, nè andato 
alcuna cofa à rrauerlo, ma Tempre ognicofadibe 
ne in meglio; non fu dato altrimenti orecchici? 
quelle voci : & mallìmamente lapendofi quanto, 
grandi fu Aero le ricchezze, & l’au uiamento lafi- 
datogli da Giouanni luo padre- Ma con rut- 
to, che Cofimo fufle di grandiflìmo animo, e nel. 
r edificare, come fi è detto, e nell’efier liberali fli- 
ino con tutti*, efoloin Firenze Principe; nulladtV 
meno lafua indidbil prudenza lo facea di manie 
ra temperato, e modello, che egli appariua limile 
aqualunche altro cittadino di mediocre fortu« 
na, nella conuerfazione, neTeruidori,nel caualca. 
re, neH’habito,& in tutti i Tuoi modi di viuere. 

E comeche nel riceuere i forellieri,e grand’huo* 
mini, non fu He la lua tauola manco magnifica, c 
liberale di quello, che fu fiero Taltrecofe fue ver- 
fogl’amici j nondimeno la lua menla priuata fu 
piu tollojlecondo la pulitezza, e ciuil tempcran-; 
za della non corrotta dilciplina Tofcana , che 
di fouerihie viuande.ò altro apparato abbondan 
tc,òcopiofa. Similmente nei parentadi, non 
trapafiando la ciuil modeftia,fu limile àqualun - 4 
chealtro cittadino, percioche troppo béfapeua, 
che plecofefi:raordinarie,le quali ad ogni hora fi 
veggiono,& apparirono, lono gl’huomini mol* 
to piu inuidiati,che per quelle, che lono in fatto , , 
e con alcuna honellà fi ricuoprono . Hauendo 
dunque à dar moglie ai Tuoi figliuoli, non cercò 
parentadi di Principi, comeageuolméte harebbe 
potuto fare,ma diede à Giouanni Gineura deglL 
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Aleflandri, & à Piero Lucrezia de’Tornabttoni: 
e delie nipoti nate di Piero,la Bianca diede à Gu 
glieimo de’ Pazzi, & la Nannina à Bernardo Rur 
celiai. Circa poi lodato dc’Principi,& intelli- 
genza de* gouerni ciuili, niun’altro al fuo tempo 
gli fu pari, nè à gran pezza lo raggiunfe. E di qui 
nacque,che in tanta varietà di fortuna, in lì varia 
città,e volubilecitradinanza,rennevno (tato fer- 
mo in Firenze anni trentino . Perciochecono 
fccndo come prudentiffimo i mali à buon’hora, c 
da lontano; eraàtempo à non gli lalciar crelce- 
re , nè venire innanzi ; ò almeno à prepararli in 
modo,che pur venendo,ecreicendo,non l’otFen 
deflero. E perciò non folamente vinfelaciuile, 
edomeftica ambizione, ma quella di molti Prin« 
cipi (uperò,co tanta felicità, e prndéza,che chiun 
che leco,& con la fua patria li collegaua, rimane- 
rla ò pari, òluperiore al nimico: echiunche le 
gl’opponeua.ò egli perdeuail tempo, & i danari, 
ò vero lo dato . E di ciò pollòno rendere buo- 
na tedimonianzai Viniziani,i quali con ellojlem 
pre furono (uperiori al Duca Filippo di Milano; 
e difgiunti da lui,fempre furono, e da Filippo pri 
ma ,& poi dal Duca Francefco Sforza vinti, e bat 
luti . E quando con il Re Alfonfo di Napoli, co 
me di (òpra li è detto, li collegarono i medclimi 
Viniziani, Colimo con il credito fuo,fecc in mo- 
do redare Napoli, e V inegia vote di danari , che 
furono codretti à prendere quella pace, che fu vo 
luta loro concedere ; E coli delle djfficultà , che 
Coiimo hebbe dentro alla città, e fuori, fu il fine 
. . glorio- 
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gloridfo per lui, e dannofo per gl’inimici . E pé- 
ro lempre leciuili dilcordie gl’accrebbono in Bi 
renze ftato*, & le guerre di fuori potenza, e ripu* 
•fazione, onde aggiunfe come lì è detto,ali’impe- 
rio della lua Republica il Borgo à fan Sepolcro^ 
Montedoglio,il Cafentinoi&la Val di Bagno} c 
con la virtù, e fortuna lua Ipenle tutti i luoinimi 
ci,egl’amici elaltò. Hebbe la lua prima età pie 
-ria di trauaglijCome l’efilio,la carcere, de i perito», 
li di morte ne dìmoftrano. Et oltre a’iopradetti, 
tornando dal Concilio di Goftanza, doue era an 
dato con Papa Giouanni,chein quel concilio fu 
depofto, dopo la rouina di quello , fc volle cam- 
par la vita gli conuene fuggir traudito, e Icono- 
lauto. Ma paflato i quaranta anni della lua età, 
ville feliciffimo . In tanto , che non folo quel» 
li,che s’accoftarono àlui nell’imprefe publiche, 
ina quelli ancora,!* quali i luoi tefori per tutta Eu 
ropa amminiftrarono , della felicità, e fortuna di 
lui participarono . Onde molte ecccffiue rie*» 
chezze vennero in molte famiglie di Firenze*, 8c 
particolarméte in quella de’Tornabuoni^e’Ben 
cijde’portinari, e de’SaBetti. Et oltre à quelli , 
tutti quelli,chein qualunche modo dependero- 
no dal configliò,e fortuna fua arricchirono . Et 
benché egli in ediiìcij facri, come è detto,in ele- 
mofine,& fouuenire in finiti fpendefle continua 
mente; li doleua nondimeno ( dicono ) alcuna 
volta congl’amici, che maihaueua potuto fpen- 
der tato in honore di Dio, che lo trouade ne’luoi 
libri debitore ; volendo inferire, che di gran dilli* 
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ttia lùtiga molto maggiori erano i benefieij,* & IV 
accrelcimento deTuoi tcfori^he ogni giorno rie» 
ueua da Dio,che qualunche cola eglifacefte}ò do 
nafte per amore di lui . Fu di comunale grandez 
za, di colore vliuigno,e di pfélenza. venerabile i. : 
fu (dicono alcuni) lenza dottrinala eloquenti 
fimo, eripieno di naturai prudenza} ( ma io non 
voglio però intendere quèfto efter lenza dottri- 
na, in modo, che io non credagliele bene egli no 
fu del tutto dato à gli ftudij della filofofia,ò altre 
Icienzc, egli tuttauia non fuflc piu che mezana* 
mente introdotto in quei ftudij,che lì dicono dV* 
humamtà, & parimente in quelli della feritomi 
facra; poiché à richiefta di lui tradufte il Genera- 
le Àmbrofio dalla Greca nella Latina lingua levi 
te dc’Filolofi di Diogene Laerzio in quel modo^ 
che lì leggono; & parimente TiAelTo al medéli*. 
mo dedicò i Sermonid 5 Effrcm,tradocti fimilmen 
te dal Greco Idioma. Oltre che egli, è Loren- 
zo fuoftatello,nella loro giouanezza, eranoi pri v 
mi di quell’ Accademia, che lì raguqauanclMoe 
nafterio degl’ Angeli à vdire il detto Ambroli , li 
come egli dice in molte delle lue pillole. Ma 
comunchelacofa ftia, fu àraiciflìmo de’lettcrati* 
egl’aiutòjefauon lempre oltre modo, perciochc 
non folo procacciò al detto Padre conluagran*- 
didima fpela, e fatica vnainfinitàdi libri rari, dei 
quali alcuni hoggi fono nella Libreria de Medici 
in San Lorenzo, e parte per diuerlì accidenti, fo- 
no vlciti di manoàque’ Padri} ma condufteà Fi- 
renze l’ Argiropolo, huarao di nazione Greco,& 
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in què'tempileifcratiffimo, acciocheda lu! lagfo 
nentù Fiorentina la lingua Greca, & Paltre lue 
«dottrine potefle apprendere : e nelle lue proprie 
Jcafe nutrì Marfilio Ficino , fecondo padre della 
Platonica fìlofofia,il quale fommamentcamò,& 
hebbe caro quàto la virtù di vn tant’huomo me- 
ri taua. In tanto che per meglio poterlo viare, e 
•goderfelo*, e potefìfe il Ficinoattendere a rfnoi (hi 
<dij, gli donò vna polleflìone vicina alla fua villa 
idi Carreggi,- poco fuor di Firenze . E chi dirà che 
=quefte,& altre fi fatte azzioni diCofimo.non fia- 
no verameute reali f e che non mai fauorì alcu- 
no la fortuna,difpenfando le lue ricchezze,e telò 
rijilquale piu le merirafiedi collui?* poiché in tan 
*o l'eringio di Dio, ècommodo degl’huomini le 
Zeppe honoratamenredifpenlare . Onde fìa chia 
•riflìmo,e celebre il filo nome infinoall’vltimo de* 
fccoli, &annouerato fra quelli de i R egi,& Im- 
peratori. Quella dunque prudenza di Cofimo, 
quelle ricchezze, quelli modi di viuere, c quella 
fua fortuna, fi come lo feciono in Firenze pari- 
mente amare, e temere j coli lo fecero ellcre mav 
xauigliofamente filmato, & hauuto in pregio da 
rutti i Principi, non d Italia lolamentc,ma di tut- 
ta Europa, onde lafciò tal fondamento a i fuoi po 
fieri, che potettono,come habbiam veduto,epiu 
che mai hora veggiamo con la virtù pareggiar- 
lo, c co la fortuna di grandiflìma lunga auanzar- 
lo . Nondimeno fenti Cofimo negl’vltimi tem- 
pi della fua vita grauiilìmi dilpiaceri ; Impero- 
che di due figliuoli, che hebbe, Picco, c Giouanni, 

quelli 


o J>B* Me in CUI# : V Iff 

qnefti morì, nel quale egli piu confidàùa, còti ciò 
fufle,cheinluifi vedeuano piu vivamente cfprcl 
fé le virtù paterne; c qiiell’àltro laido non pure 
ì in fermo, ma anco prìuo,per la debolezza del cor- 
'po,epeE al no, di quelle forze, e fapere,che& volo 
•re ben.reggere le publiche, e prillate azzioni, lo»* 
'libo maggiormente richiede. Onde facendoli 
Cofimo portare dopo la morte di elio Giouanni 
per cafa,di flè fofpirando, Quella è troppo gran 
eafa à li piccola famiglia . . Arrecauagli anco gri 
dìdimo dilpiaccrc negl’vltimi anni, il nó parer- 
gli di hauer fatto alcun’àequido honorato per la 
fua Rcpublica, come Tempre haucua fomroamen 
te dilideraco . £ tanto piu lene doleua, quanto 
gli pareua edere dato ingànato da Francefco Sfoc 
za, il quale, quando era Conte, gli hauea promef 
fo,fattofi,che egli fude Signor di Milano,di vo« 
ler fate l’imprela di Lucca,peri Fiorentini . Ma 
non ne fece altro , pcrciochc fatto Duca , con la 
fortuna, mutò pender» > t volle goderd in paco 
quello dato, che egli dhaucua guerreggiando cò 
tante fatiche acquidato * Anzi non lì curando 
piu difodisfàre nè a Cofimo,nc ad altri, nonfc^ 
ce, poi che là fu peruenuto,doue haueuano lem- 
pre mirato i luoi penderi, altre guerre, che quel* 
le, le quali Tu forzato a fare, per difendere le co fa 
proprie. Ilche fu a Codmo di grandillìina noia, 
parendogli hauer durato fatica , cfpelo, per far 
grande vn’huomo ingrato, & infedele . Afflig- 
geualo anco non poco, il vedere,che per non po«, 
tcre egli, edèndo dall’infermità impedito , porre 
«, . _j R l’antica 
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l'amica diligenza riel gpuerno* è maneggi cfeW* 
gocij pubi lei ; è fiacri prinati , andauano gl’vni^c 
-« 'gl'alrrt in rooina; Perciochela cicràjera dilWni- 
■tarìd i cittadini , eie foftanzeda i MiniftnV« dW i 
^gliooli . Ma(con'tutco, cheqiieftecófeglifacer 
■foho paflare glVltfmUnril defca Tua vita conipo- 
*òa quiete, morì nondimeno pieno di gloria , & 
icon grandiflimo nome nella clttà^efuort . Onde 
non pure turti iiftioi cittadini, ma rutti iprincigf 
«hfififani fidolfotio con Piero (ub figliublodet- 
lalua morte ci Et il torpòdi lui fu con grandrift* 
tnà pompa da tutta la cittadinanza allafepoltu- 
ra accompagnato ; e per publico decreto fcritTò 
con parole latine fopra |a fua fepultura ^innanzi 
al maggiore Altare di San Lorenzo^ Qui giace 
'Coiìrno de ? Medioi ^per publico Decreto , padre 
della patria . A E che marauiglia è, che egli fotfè 
piànto amaramente daH’vniuerfale della città, Se 
pardlcal popolo,* 8cai migliori di ellèrerimafi 
prini,non lolo di vn cittadino, principe della R± 
publica,maanco, di vnvetameme padre, eflendo 
«gli (lato vfficiolo vòrfo'gl’amici, miferrctordio* 
lo ndpoueri , fauio ne’con figli , dolcifllmò nel4 ( 
eonUdrfazioncvprudentiflìmo in ogni còfa, tue 
fótìl detti, e rif polle arguto, e graue? Mandati; 
dòglia dire Mefler Rinaldo degJ’Alblzijpoeo do 
pOthe ritornato Colimoifù egli mandato in efi<{ 
l»o,che lagallinacouaùa, gli rilpole Ct(ìmo,chf 
ella poteua mal couare fuori del Nidio : & ad al; 
cr>»ni altri rehdL'i, i quali gli feciono intendere* 
die non dormiuano, rifpoic, che lo credcua,ha« 

• i jì uendo 
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U$rida egli jqf canatà il Tonno . DilTe di. Papi 
fio, quando sfapparecchiaua di fare firn prela co 
tra it&Uff9 ( ) ehhgl'e Svecchio , e faccua vn;im» 
pfe^d^giouarti. lAgl'oxatori Viniziani,cha 

coh quelli del Re All 
fon (òj à dolerti della Republtca,mafiratìdo il ca^ 
pq ò:d» che.colorerfulle, rifyo» 

fon.tfeft £[)$>*& egli,nori ,paflecà,djfie,gran ceh- 
po, cllt Tharannd anch’efti ft co- 

noc ho ladìianctì'» Dimandandogli ta moglie po 
co auanti lafcnorjte k perche renelle gnocchi chiu- 
fi, rilpole , pcrauu^zzargli «j Dicendogli alcuni 
cittadini dopo la f tu iomatA.dalfefilio,che li gua 
ftaua la citta, a cacciate' di quella tanti huomini 
da bene; Rilppfé,cheerAm^ltoda : cittàcofigua 
fta ( poi che cofi diceuan©!) che perduta ; e che 
due canne di panno tofajcc* taceuano vn cittadi- 
no . E fe alcuni altri luoi detti li mili,appreilò a 
chi piu oltre non confiderà, gl’arrecarono alcun 
biahmo,agc<|Ue pfa tqffto'daila malignità de’fuoi 
ntmicijche damala intenzione di lui, il quale fu 
Tempre j fi come in tutte Taltre cole coli urna rii- 
fimo; coli anco timorato di Dio, etutto pieno 
di charirà , e di fpirito jQ'ficome tante Tue opere 
pietofiilìme ne dimofttajao . Ne altro voleua in 
que’tuoi detti inferire, fe non che nelgouerno 
degli fiatinoli balta la contemplaiiua, ma fa an- 
co di bilogno eficrcitarfi nella vita attiua. Con« 
ciofia,chechifi ftelfe tutto dipenlando,ecome 
fi dice con le maui penzoloni, nè fi mcttefie ad 
alcuna cola operare, & haueiTe certi tilpeiti, ma- 
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le lenza dubbio gemerne* ebbe le cole éfòftv 

irt Porrcbbonfi raccontate molti altri Tuoi detti, 
ma pcrciochefì leggonoin altari libri, e q belli p©| 
fono ballare a farcortofcfcre anco io-queftóquat* 
to valellè, e folle il fuo^ngegno * >fi lalciarfò d* 
parte . Hcbbe Cofimo, o?tre a iduclopradetti;' 
vn figliuol naturale^ chiamato Cario, il quale fu 
-i Propello delia Cattedrale Chièdi 'di Prato, * ì 
-Oj & al quale fecefare non h&molto il 
on . Gran Duca Colimo Vn’honora- -*m 
- . ;,i to fepolcrò di marmo nel- • o » 
j la detta Ghiela,lbpra 
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